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•  \  ^  .  r,  '  V  'i 

attero  <pe/?i  d/wi  p^fi  5  H/«/?re  Sf^or  wjzoj 
compojto  il  dottiamo  nofiro  Contile  a  fodifz 
H  fattone  vie  piu  di  molti  furi  cari  amici }  che 
fua 5  tre  bellipime  Comedie ylaP e f cara ylaCez 
faea,  y  la  Trinottia  :  <y  a  me  di  quejli  gion 
ni  y  de  fommamente  Tanto  ,(y  infinitamente  Yoperuo  fattone  co* 
pia  ;  fi  come  quello  }  che  [appendo  troppo  lene  hoggimai  quanto 
glianimi  d' ambiduo  fieno  già  molti  anni  congiunti yy  vaiti  infies 
me  di  vero  y  di  perfetto  amore;  mi  fece  per  lo  continuo  con* 
fapeude  ry  participe  di  ogni  fua  compo fittone  t  ep eri  domi  parfo 
dì  veder  nella  Unione  di  quelle  il  pregio  di  quanto  a  orane  (y 
dottiamo  Poema  di  bauerefi  appartiene  ;  cefi  di  fatto  mi  cadde 
neW animo ,  conoscendole  dignipime  di  ep  ere  hauute  >  lette  } 
bonorate  dal  mondo  ;  map  imamente  pojj ondo  effe  con  la  loro  moli 
ta  dottrina  a  molti  huomini  diuenir e  di  molto  giouamento  cagio* 
ne;  di  non  defraudare  per  lo  innati %i  piu  dira  il  loro  autiere  del 
tanto  a  lui  debito  y  conueneuole  honoreiper  effer  quejla  la  ve? 
ta  y  propria  mercede  delle  molto  degne  fcritture  formate  dallo  ab 
tipimo  intelletto  de  gìihuomini  letterati  t  y  olire  accio  per  non  toz 
oliere  anchota  piu  lungamente  a  oli  fìudiofi  delle  belle  y  buone 
lettere  il  prò  di  quejie  fu ?  co  fi  gioueudi  y  fruituofe  fatiche * 
Perciò  che  yqual  è  che  non  fappia  qualunque  fiato  di  viuere  fche 
fra  mortali  fi  ritruoui  haucrc  in  ogni  tempo  di  buoni  precetti }  li 
faui  ammaejlrarnenti ,  y  di  ottimi  ricordi  non  mediocremente  bh 


fogno?  per  faperfi  ottimamente  reggere  ,  £?  auedutipimamente 
confettane ,  Eé  fe  ciò  e  gioueuole^cheè  in  ogni  maniera  gicueuoz 
lifsimo 5  leiticne  ci  può  arrecare  maggior  frutto  ,o  apportare 

piu  copiofa  vtilìta ,o  pure  quale  piu  rie  cefi  aria  per  injìitutione 
della  noflra  vita  di  quella  della  Comedia  feerie,  che  io  mi  crei 
da,  ninna  \  E  fendo  ella  come  colei, che  è  fondata  fepra  quella 
parte  di  Philofophia ,  che  d’intorno  all’ attiene  con fife  ,imitatme 
della  vita  ,  [pecchia  della  ccnfuetudine,  imagine  della  verità + 
La  onde  hauendo  io  dopo  molte  epcrtationi  &J  piu  che  moli 
priegbi  vltmamente  affretto  fcfpinto  il  sii  detto  Contile ,  (reps 
po  feuero  giudice  di  fuoi  ferini  ,  dj  molto  lontano  da  quejfd 
prefo  che  uniuerfak  ambinone  àelpublicare  le  cofe  firn,  a  comi 
piacermi  che  ioyejjendo  gutiofo  officio  fetnpre  il  giouare  altrui y 
h  facefsi  fampare  in  Milano ^volendo  io  feguire  in  do  quell a 
antico  cofiume  &  opemato  jnfiituto  di  intitolare  di  con j aera* 
re  gli  altrui  &  fuoi  j crini  fotte  fhonorato  nome  di  perfetta,  chv 
glipojja  con  la  fua  auttorita  Cj  proiettione  fdumre&  difende  z 
re  dà  chiunque  mala  voce  ,o  hiafrmù-  dar  loro  vclepe  ;  Intuendo: 
io  ogni  mio  penfiero  a  *  V  *  $  +  molto,  nella  ho  fola  fra  f  altre 
molle  eletta  a  cui  io  mi  hauepi  a  commettere  quefto  copi  humrte 
no  &  off  dopo  carico  della  protettione  CJ  difefa  della  preferite - 
fatica  «Auifando  molto  lene,  che  il  (uo  feto  fattore  non  pure  fa? 
u  Infante  a  guardarla  g?a  difenderli  da  fieri  merp  iella  tono * 
tante  imperita  moltitudine  di  coloro, che  le  cofe  buone  le  piu 
volte  rimirano  con  occhia  non  buono  i  ma  quello  che 'è  di  piu, di 
renderla  etiandio  a  fai  migliore  &  piu  degna  di  quello  ,che  ella 
per  h  fa®  Muinìpmù  j aggetto  fi  pia  >  Ma  perdo  che  non  man * 
ca  a  noftn  giorni  altro  a  quefìa  vofra  ncbilifima  atta ,  Signor 
mio , per-  farla  eguale  a  qualunque  altra,  che  heggidi  piu  famm 


&  celebrata  al  mondo  fi  rhruoui,  fenonfe  quello  mirahihjìh 
tno  litui  ouamento  delle  fiamme  }  che  veramente  bellipimainuentio 
ne  delle  genti  è  da  dire  che  fieno  fiate  le  {lampe  3  che  effe 
molto  fplendore  &  fommo  ornamento  pojjono  a  quelle  citta  arz 
recare }  nelle  quali  elle  lodeuolipimamente  fono  effercitate  :  oy  noi 
cefi  etiandio  ammortai  ohligo  effer  tenuti  a  quel  diurni  fi  imo  in? 
cegno ,  che  primo  óritruouo  il  arte  merauigliofa  di imprimere  ilb 
hi  ♦  Per  tanto  io  mi  fono  dato  fatica  con  ogni  mia  pofiibile  in * 
dufiria  &  cura  di  far- {lampare  le  sii  dette  tre  Comedie  qui  in 
Milano, per  dare  principio  con  quefia  parte  delle  molte  opere  di 
cefi  chiaro  fpirìto  di  fuegliare  di  defiare  in  quefia  citta 
quefio  cotanto  neceffario  c 7  profitteuole  effer citio  t  ilquale  in  lei 
fer  lo adietro  nell' odo  ,  &  nella  'tra fintaggine  ,  per  la  poca  dilb 
jgen%a  de  gli  imprepori3  tutto  ne ghitto fo } pieno  di  errori ,  &  poi 
co  meno  che  [predato  C7  pofio  in  abbandono  fi  giaceua  +  Pors 
landò  ferma  opinione  in  quefia  parte  almeno  di  non  hauere  fenon 
altamente  compiaciuto  al  nofiro  humanipmo  Contile}  il  quale  no 
altramente  ama  priuerìf ce  3%j  celebra  quefia  vcfira  chiarifiima  citi 
ù  j  che  egli  fi  faccia  la  fitta  Siena  ifiefja  ♦  Dico  in  quefia  parie 3 
perciò  che  in  quella  di  hauermi  io }  a  firetd  &  frequenti  prieghi 
di  molti }  che  molto  comandare  mi  pofiono  :puhlicato  quefio  fuo 
libro  3  viuo  fecurifiimo  di  non  oli  effere  cefi  grato  reuj cito  ;  come 
io  mi  farei  faputo  defiderare  \Perhqual  affa  voi  Signor  mio  2 
da  me  meriteuolmente  eletto  alla  guardia  gr  difefa  di  quefii  ina 
gegnofipimi  componimenti  3  accio  che  io  mi  vi  facepi  fopra  i 
molti  obligli 3  che  per  lo  continuo  vi  legno }  con  quefio  mionuos 
uo  deuerui  in  molti  doppi  cbligatifiimo  }  leggete  quejte  Comedie 
ìequali  non  faranno  da  rugine  alcuno  ne  da  lunghezza  di  tempo 
ne  refe  ne  guafierche  io  mi  creda  3  giamai  tpet  effer  elle  fiate 


partorite  dallediuine  forz^e  del  purgàtipimo  giu dicio  del  noftro  tan§ 
to  eccellente  quanto  mirabile  Contile  tirelle  quali  voi  vedere $ 
te  con  quanta  natura  Mte  di  perfetto  giu  dicio  nella  comica  ma 
feria  dimoflrare  fi  poffa  >  la  ejlrema  amritia  di  vecchio  piu  che 
molto  auaro }  la  (coltra  ajìutia  de  ferma  lo  trafcurato  prociedert 
de  giouani  innamorati }  la  ignuda  &  femplice  imagine  dell'amia 
citia  sla  mentita  religione  de  reimo  fi  ;  la  reuerita  cafliù  Jaffaca 
data  impudicitia  flf audacia }  la  fortezza  }  la  timidità }  la  viltà }  il 
jenno  la  [cioccherà  ì  &  infine  cofi  bene  &  elegantemente 
tutte  X altre perfone }  che  vi  fono  introdotte  efprejje  &  dipinteci 
buono  auedìmento  tuttauia  del  fuggire  la  of cura  bteuiùgyìà  fafiia 
dio  fa  lungi  ex  che  vola  gran  ragione  agguagliar  potrete  il 

loro  Poeta  nella  dottrina  &  nel  giudkio  a  qual  fi  voglia  altro 
di  que  buoni  antichi  Comici }  fj  cefi  celebrati  Scrittori  *  E  gli 
in  fomma}che  in  ogni  cofia  ha  con  merauigliofa  &  feconda  fez 
licita  ojìeruato  lordine  di  perfetto  Comico y con  tanta  Oj  cotale 
comeneuclezgd  ha  in  quelle  ordinato  &  difipojìo  tutte  quellepara 
ti,  che  a  vera  ey  perfetta  Comedia  fi  appartengono A che  lafcU 
andò  il  Lettore  di  epe  per  contento  &  fodnfatipmó fle  ci  diph 
gne  cofi  fattamente  tutte  dinanzi-  a  gitoceli)  che  ne  fa  parere  di 
ntruouarfi  a  tutti  quegli  atti  pref enti. ‘.che  e  fio  ci  deferiue  ♦  Et 
cerne  che  ♦  V  *  $  ♦  abendeuoh  (J  deuitìefa  delle  bette  &  varie 
lettioniyche  per  lo  piu  le  appettano  i  puoi imitimi  [ludi, de quaa 
li  il  juo  beVafimo  animo  di  celejìi  fempit  ernie.  doti  ornato/io. 
altramente  ddetteucìifsimamente  fi  nodrif cecche  fi  faccia  di  cibo 
il  coYpo  y  non  labbia perauentura  demifìmo  di  cefi  fatta  Unione 9 
io  nondimeno  mi  confido  «  tanta  è,  la  fua  naturai  tieni  onita  ,  che 
molto  caro  le  fardyche  effe  fonali  chiaro  raggio  delt  ampio  fuo 
faucre  pepino  altrui  fommamente  &  dilettare  &  giouare  * 


jft  me  poi fen^a  Tullio  alcuno  parta  ài  do  riportare  ccpiofifiimo 
frutto yJ e  io  nel  dedicare  y  confacrare  quejìe  vigilie  al  vojìro  cele? 
hatifsimo  nome  mi  hauero  fiodisfatto  in  qualche  parte  almeno  a  quel* 
lo  infinitipimo obligo }  merce  delle  cotante  cortese }  che  io  tutto  di 
lìceuo  da  voijalquale  il  vojìro  grande  fenno  y  &  alto  valore  mi 
ui  ha  fluori  di  fono y  immortalmente  chligato  y  ajìretto  +  P  reni 
dete  adunque y  cortejìpimo  Signor  mio, con  la  infinita  humanita 
del  uojìro  benignissimo  animo  volentieri  Xhumil  dono y  che  io  coft 
affettuofamenie  vi  porgo }  col  mio  buon  cuore  infieme  xilqualeio 
inchineuolmente  vi  dedico  y fi  come  d  voi  per  ogni  naturai  ragion 
ne  debito  :  y  non  Emendo  alcuno  risguardo  allo  effetto  del  do* 
no  }ma  fidamente  allo  affetto  del  donatore }  mìfiurate  la  vofira 
incomparabile  humanita  con  la  grandezza  dettammo  mio  ? 
che  con  cofi  fatta  occafione  y  laquale  fie  non  e  tale  y  quale  io 
mi  defidero  fie  tale  almeno  y  quale  per  me  fi  è  poffut a  incontrare ; 
v*  dtmojìra  chiaramente  quanto  fila  grande  la  fieruitu  }  Taffettio* 
ne  la  merenda  y  che  io  vi  porto  yy  fono  tenuto  di  portar* 
ui  mentre  mi  vino  +  Ora  quantunque  quefìo  picciol  fiegno  y  di* 
mojìramento  dello  affetuofio  mio  buon  volere  verfio  di  voi?(y  co* 
fila  nuoua  y  debile  mia  fermili y  y  quefìo  ©r  quella  infieme * 
mente  debbiano  quando  che  fia  effer  tenuti  poco  riguardeuoli 
filmati  dal  mondo  y io  nientedimeno  nuerente  vi  priego)  leneme* 
rito  Signor  mio y  che  voi  non  portando  accio  veruno  refpetto}vi 
digniaie  di  riceuere  et  di  accettare  con  allegra  fronte  et  Jerenoani* 
mo  quefli  grani }piaceuclì  y et  limatipimi  componimenti  ;  fi  come 
a  i  loro  moki  meriti  fiala  vofira  fomma  humanita  y  et  alla  piu 
che  grande  affettione  et  ofiemanya  dei  loro  auttore  verfio  *  v  ♦ 
S  *1  lluflre  ,  molto  meglio  i  che  a  la  preferite  mìa  picchia  demo* 
firaiìom  ragmeuoìmente  satemumz* 
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LATRAGICO 

MEDI  A  D  E.M.LVCA  CONTILE  IN  TL 
TOLATA  LA  PESCAR  A  .GLI  IN' 

TERZO  Q,V  TORI, 

Sono* 

Af cario  R  ornano 

Lucio  Figlio  d’A f cario 
Luchino  ragazzo  di  Lucio 
"Baldo  ruffiano 
Madonna  Cornelia  vedoua 
CurZio  Figlio  di  Cornelia 
Franchino  ragazzo  di  Curzio 
Morbida  ferita  di  Cornelia 
Marcello  fieruo  d’A f cario 
Chrijìofano  fonditore  di  V ergilio 
V ergilio  fiorentino  Mercante 
Giuletta  fierua  di  V ergilio 
M aefi.ro  vico  M<te/?ro  di  CurZio 
Martinella  cortigiana 
Fa. farina  fierua  i’  Af cario 
ììemiria  Figlia  d’A  fienaio 
P  rete  N  ocente  fattoi  d’Af cario 
Frate  Hilarione 
lì  Fratino 

TXotaro  de  malefizi 
Marchon  foldato 


A  « 


Argomento + 

V  C  l  O  d’ A  f cario  e>  curZio  di  Madonna  Cornelia  cit 
j ^  tadiniR  emani /  gioueni  vertuofi  é  amici  infieme  efieme 

p larifsimi  i  innamorano  di  una  figlia  addottiua  di  V ergili o 
mercante  da  Fiorenza,  chiamata  Aniofilonia^Tuno  non 
fa  de  altro  *  Lucio  procede  amando  pubicamente ,  CurZio  ardendo 
cela  é nafeonde  ogni  fua aZZione amoro fa  +Antcfilonia  amando  Lu 
ciò ,  dagli  la  fede  fecretamente ,  V  ergilio  cono  [ciuf  e  le  qualità  dicur 
Zio  ,  a  lui  marita  pullicdmente  la  figlia }  Intanto  Herminia  Sorella 
di  Lucio  innamorata  di  CurZio,  fi  vejle  a  homo  per  dolerfi  dela 
in  gratitudine  riceuta  *  ficuoprifiper  via  di  ragazzi  ciò  che  Lucio  con 
Antifilcma/  ciò  che  con  V ergilio  CurZio i  ha  trattatogli  incontrar] fi 
oli  duci  Amici  innamorali  e* per  non  maculare  il  facratijìimo  ora e 
do  del  Amicizia  loro , ciaf cuna  manda  a  romper  la  fede +e>  per  no 
fentirfi  imbrattati  di  tanta  perfidia,  conccrdeuolmente  vanno  a  piglia 
re  il  velenodn  queflo  meZo  V ergilio  credendo  ,  per  molte  fogni, 
che  quefii  fufiero  inganni  contrai  honor  fuo, ricorre  alPapa  del  qua 
le  e  familiarifisimo  *  il  Papa  attefo  al  apparenza  de  cafi ,oiudican 
doli  enormi,  fa  ordinar  che  fiano  e}  Lucio  e3  CurZio  incarcerati  in 
torre  di  Nona,  e*  che  fe  fra  quattro  bore  non  s* accordano  con  Vergi? 
lio  ,fia  loro  tagliata  la  tejla  <fubbito  fi  fa  T  efìequzione. prima  che  efìi 
piglino  il  veleno ,  fuccedono ,  mentre  che  fi  breue  tempo  hanno ,  marae 
uigliofi  efsempi  d  A  micizia  *  Accoflandofi  Ihora  dela  terribil  fientenc 
Za ,  Madonna  Cornelia  efice  fuora  affitta  per  veder  di  trcuar  qualche 
rimedio  ala  volontaria  morte  delfiglio  ♦  A  bbattefi  ella  in  V ergilio,  <? 
per  muouerlo  a  pietà,  gli  narra  la  morte  del  Marito ,  el  ruhbamento  £ 
una  fua  figliuclina  di  tre  Anni  *  V  ergilio  Jìupido  di  quanto  intende,  fi 
fa  dare if eguali  ,<>  trcuoche  Antonifilonia  e  Artimifia  Sorella  di 
CurZio+per  il  che  allegro  fareuocarela  fentcnZ a  ,e>U  marita  a  Lue 
do  ,e>  fa  che  CurZio  jpoja  Herminia  Sorella  di  Ludo ,  di  poi  per  il 


compimento  ài  tanta  allegrezza 3  marita  Cornelia  ai  Afcanm 
Q^uefta  e  la  prima  Materia ya  la  quale  fono  aggiunte  molte  al 
tre  affando  voi  attentilo  fpettatori  3  vederete  tutti  gli  atti  dognivi 
•zio  y  d’ogni  verdi  che  dola  natura  humana  proceder  poP ano*  fi 
confeparete  come  de  tutte  le  vertu  dclhuomo  V  Amicizia  e  la  piu 
gioueuole }  V  la  piu  chara  *  fiate  attenti ♦ 

Vrologo ♦ 

Vejìa  e  vna  tragicomedia  (fpettatori  ^chiamata  la  pefs 
q  cara  fi  fuo  principal  f oggetto }  al  cui  feruizio  molti  altri 

vi  fono  aggiuntile  XAmZicia  Al  che  quanto  fi  della 
con  molte  ?  diuerfe  parole  trattare  fio  [timi  ogni  dotto? 
àifcreto  giudizio  ♦  La  tragicomediafvoi  fapcte )  come  nel  punch 
pio  ha  gli  atti  fuoi  tranquilli ,  nel  mezo }  contiene  varie  pafiioni/ 
diuerfi  accidenti }  nel  fin  lifogna  che  fi  riduca  a  vna  comune?  fah 
da  quiete  +  Tutto  ciò }  dando  voi  lieta  orecchia  ?cortefe  attende* 
ne  :(f  ma  chi  non  defidera  Silenzio  per  fentir  trattar  del  Amidi 
Zia  condite  fio  grandipimo  gufiarete  +  Mi  fi  molta  [degnato  co 

lui  che  vuole  che  quefia  tragicomedia  fi  chiami  X Amicizia }?  no 
la  P  e  fiat  a }  con  do  fila  che  ogni  co  fa  della  chiamarfi  data  prima 
nobiltà  del  J oggetto  fi’ Amicizia  e  la  piu  nolil  materia  che  pedi 
tenga  in  quefia  compofitione  *  perche  a  quefia  belle  il  primo  in* 
tento  X Autore  i  adunque  da  quella  delle  pigliarfi  il  ~Nome+vem 
mente  (  Spettatoli  )  la  denominazione  deh  cofe  e  lecito  che  ven* 
ga  dada  Materia  piu  nobile  impero  non  e  difetto  chiamar  quefia 
la  Pefcara  come  Terenzio  chiamo  XAndria  vna  deh  fue  come* 
die  j  cefi  la  Pefcara  me  par  fio  chiamar  quefia  che  dal  luoco  vien 
la  caufa  che  fiuopre  piu  perfetta  l  A  micizia  convoglio  dipender? 
mi  dirne  altre  ragioni .none fendo  'difetto  imitare  i  dotti  *mi  rido  pi 


cobi  che  f  ride  dy un  altra  cofa  che  ridendo  fenZd  cduja  }  riderò  di 
tee)  faro  ridere  ogniuno  +  che* fii*ah*ah*ah*ah*finiamo  il  rifopveg* 
gafi  chi  [cioccamele  ride }  perche  dici  tu  Sin  quejla  Tragico* 
media  non  e  (ofiermnZa  vera  del  numero  dele  jcenete*  dipoi  che 
quelle  fon  piu  longhe  che  non  deuriano  ?  vedi  come  t  auuiiuppi*pri* 
mamente  il  numero  non  e  mai  tropo }  quando  non  trapafia  il  die* 
ce  p  non  e  mai  po co } quando  non  e  manco  del  cinque >  di  pino 
fi  chiama  fuga  fluita  quella  che  abbraccia  }  fecondo  il  bij ognoja 
materia  grande  *  doue  truoui  tu  che  con  poche  prole  fi  pofja  txaU 
tar  d'un  gran  f oggetto  £ é*  f e  non  ti  fodnfano  coft  viue  ragionici 
di  tanto  che  tu  /copi  + t  importanza  fard  di  fodisfare  a  quei  che 
ridano  con  cagione  perche  efiendo  il  rxfo  fenza  cagione  è  fegnodi 
fclennjfìima  pazZia+Mi  burlo }  fo  benché  fi  ride  t perche  colui  fa* 
il  fumacchiolo  nel  N afe  a  quel  dormiglionc+o  la  J e  tu  dormi ioì 
ciarli  pi  prometto  cb ogniuno  ti  giudicara  degno  d'udir  cantare  il 
tuo  compagnoisdlo  chi£  M  *  A [monche  vuoi  £  bora  vengo  *  Dia* 
ubi  portati  j  vengo  }v  erigo  3  vengo  cancar  ti  venoa+non  cefi  a  dichia* 
marmi  p  fpettatori  Jìate  cheti  fincb io  ritorno  con  quefìi  panni** 
ìi  orna  tu  Jet  pur  bella }  e  quello  Culifeo  £  bellifiimo* 
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SALERNO. 


lare  aVrencipi  ed  d  Re  di  Corona,  come  di  lontano  mi  fono  in 
chinato,  cof  dapprejìo  le  mando  quel  cenfo  che  può  dare  a  tanta 
donna  le  hajje  qualità  mia*  ne  vi  dehhafEccelU  Donna)  dar  ma* 
rauiglia  cV  Io  vi  prtfenti  vna  tragicomedia  che  dal  volgo  f  migli* 
and  fcritture  fono  piu  tojìo  ridicola  tenute  che  modefta.credo  che 
s9  inganni  di  lunga  ,  perche  la  ridicolofita  dela  comedia  e}  dela  tra* 
gicomedia  emejcolata  con  la  moralità  per  allettamento  degli  A  ut 
ditori  *EAa  nel  proprio  esprimo  f oggetto  ci  fi  comprende  la  lau* 
de  de  buoni  el  hiajmo  de  viZiofuQnde  quelle  cofe  fatte  per  re* 
citare, al  cui  gran  commodo, i  Romani  edifcaro, teatri  e)gli  Am? 
fiteatri  non  folamente  di  pietra  cotta  E  di  M amo ,  ma  molte  vola¬ 
te  fecero  le  fcene  e>  d?  Argento  é  Chrijlallo ,  fono  /  dico  /  quefti 
recitameli  vn  freno  ala  furia  degli  erranti  ed  accutifsimo  fpero* 
ne  a  la  tardanza  de  vertuof  *  Come  eoli  fi  fa  qucfio  mio  tribù  = 
to  per  bono  lo  dedico  a  voi  (  Sig  .  \llu  ♦  )  fperando  nella  benigni ? 
ù  vofrache  per  tale  vi  fa  caro  ed?  accetto/  fenZaltro  mi  v  inchino* 

DEL  ATTO  PRIMO  SCENA  PRI 

MA,  ASC  A  NIO.LVClO.LV? 

CHINO  RAGAZZO. 

GZi  è  venuto  ,per  quanto  ho  io  intef  o*  M.  V irgilio  Mer  ? 
caute  da  fiorerà  riccbiffmo,mi  ricordo  ch’egli  prima  che  di 
qua  f  partifje, meco praticaua  qualche  volta, impero  erauam 
mo  diuerf  di  N atura  e>  di  cojlumu  Io  volentieri  m’impaccia 
uo  con  lui  perche  con  le  C  ortigiane  di  quejla  citta  haueua  Egli  grazia 
molta  e ’ per  effer  belgiouene / perche  maneggiava  le  mercanzie  depri 


mi  Mercati  di  Fiorezaji  quefi  tali  fegliono  tener  conto  le  cortigiane , 
io  Scauezaceilo  ♦  giocatore  é  f  coturnato }no  trouauo  credito  in  ponte 
fjfo >  e)pure  tutto  volto  alEJJerZitio  del  vagabudoQcofi poteri  io  tori 
nar  in  quelle  forze  che  in  quell* A nimo  mi  mStengo)conof  zeuo  che  la 
pratica  di  -  M  *  V  ergVio  mi  farebbe  fiata  vnahucnacommodita  de 
fami  introdurre  in  quefa  ed  in  quella  ca fa  di  cotti  piane  ^  doue  ens 
trandoui  vna  voltarmi  bafaua  *  che  perfas  e 1  nefasne  portano  fem ; 
pre  qualche  commodiia*  vero  e  che  fubbito  fi  f atollo  de  la  mia  cdz 
uerj airone  M+Mcrgilio+in  fatti  ero  troppo  f corretto* f  vuole  effere 
cof  ffodif piacer  che  tale  rio  fa  Lucio  mio  Figliuolo*  quefopoltron 
di  Marcello  non  mhafene  accummodata  que fa  piuma  nella  bers 
retta*  e  pure  vna  bella  coja  vn  pennachio  in  te  falche  Capitano 
e  colui  fenza  quefla  brauura  in  capo  £  que fi  pontali  }quef  a  fpada 
indorata  quefe  calze  e}  J  carpe  frappate  con  la  penna}  fono  ilvtz 
rohonore  del  huomo  *  quefe  co  fe  fanno  elegger  per  Capitano  per 
Colon  elio  per  lanciafpeZZata  è  per  Capitano  di  bandiera  .  ^  che 
piu  Sfanno  femprc  parer  gioueni  i  vecchi }  e*  valenti  i poltroni* 
gran  cofa  che  non  ci  poffò  fare  aueZZare  Lucio  mio  Figlino - 
lo*  mi  fa  vn  dif petto  intollerabile >  io  porto  da  la  deflra  e}  da  U 
dritta  le  penne  perche  non  voglio  che  dirne  f  pop a  dolere }o,gueh 
fo  o*  ghibellino  *  Ancorché  lo  fo  a  pofla  che  maluolontieri  com - 
porto  mi  fa  guardato  ale  gambelequali  fono  f  fottili  diuenute  che 
k  calze  vi  fanno  le  ere  jpe  *  quanto  cefibuono  con  il  capoe>  co 
la  fpada  queflo  colletto  frappato  mi  fa  dipinto  *oran  carezze 
mi  fa  MartineUa.e  Lucio  quello  che  vieti  qua  penfofoSeeffo/ha 
eoli  £  non  puh  hauer  mal  nifjuno  tanto  da  ogni  dif contentezza  lo 
difende  T  Amicizia  cha  cori  CurZio  *fono  veramente  dui  honoz 
rati  gioueni yma  Lucio  troppo  mi chiachiera  dintorno }vorebhe che 
io  andarsi  da  vecchio  ^inganna  gualche  volta  mi  fa  entrare  incoi 

Im  di 
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lera  di  forte  fc  non  fufie  che  fon  fauio  lo  priuarei  deh  h  ere  di* 
ta  ♦  Eccolo  che  5?  accofta  ♦  d'onde  vieni  Lucio  cofi  penfofoi cerchi 
tu  forfè  CurZiofcerca  cerca  di  ddrti  qualche  fpaffo  con  dome } 
.  forfè  che  ti  manca  la  commodita  *  che  folamentela  robha  che  ti 
ha  lafcidtd  tua  madre  comporrebbe  che  tu  viuefii  da  R  e+N  on  fo 
che  diduolo  tu  hallia  meco  y fempre  par  che  tu  mi  voglia  man * 
giar  con  la  viflajappi  che  ho  degna  cagione  dolermi  di  T e/u 
vai  con  tutti  iR  ornamene  ti  degnarefli  accompagnar  tuo  padre* 
forfè  che  durarefii  gran  fatiga  venir  meco  da  cafa  noflra  apoZZo 
lidcOjOjd  ponte  Sfilo  ^o  qualche  volta  dietro  aSanGicuanni  de 
fiorentini  che 3  Amor  di  figliuolo  *bajìa  che  fempre  hauro  caufa 
di  dolermi  di  te* per  bora  non  voglio  dirti  altro * 

♦  ì$on  potete  ne  deuete  dolerui  di  me  ( padre  mio  )  che  co  fa  alcuna  di 
luono  mai  non  mi  commandaftex che  come  vllidientiffimo  Eh 
^iuclo^non  la  faceffi le  poche  verdi  cV ioho^guadagnaipiu 
con  la  pratica  del  mio .  Curzio  che  con  la  diligenza  di  mio  pat 
dre  *  quando  ero  fanciullo  3  mi  tenefìe  vn  pedantone  ;  ignorante / 
perche  jìaua  in  cafa  fenza  f  alario  lo  flimauate  il  piu  f  ufficiente 
buomo  diFLoma}ed  lo  lo  cono fceuo  per  il  piu  follecito  fciagu * 
rato  del  mondo  .  Ma  vi  fete  bene  accorto } padre  mio  }  che  fé  vi 
fon  figlio }  non  vi  fono  imitatore  -  N  on  volefle  fpender  mai  per 
vtil  mio }  ma  fi  lene  a  danno  vojìro*  ne  per  quejlo  e  mancato  eh9 
io  nonhabhia  attefoale  faenze  per  le  quali  pojìo  cogli  altri  par 
miei  nobilmente  comparire  *  vero  e  che  la  giouentìi  con  la  poca 
cura  de  padri  fugge  fempre  il  benfare  ?doue  voi  (perdonatemi) 
non  hauete  luoco  d'  Ifcufa  alcuna *. 

Lucio  j  fumo  quunon  acca  fca  ricordare  gli  errori  paffati }  ma  bifoz 
gna  vetare  ifeguentiÀo  ho  caro  che  tu  fa  venuto  quf  voglio 
mandarti  auifilare  vn  certo  mefier  Virgilio  Fiorentino  mercante 
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ricchi^ imo  ;  non  parendomi  mandami  altri }  ependo  eolihuomo  hùz 
norato 3  e  flato  in  Leuante  molto  tempo* 

L uci  S ? egli  e  di  tanta  reputatane  ;  come  belle  pratica  voflrai 
A  fa  A  quel  tempo  erauammogiouani }  vanne }  &  se  t  allatti  in  'Marcel ; 

logiche  mi  ve  ga  atrouare  doue  egli  e  j olito jflo lui  faro  fra  tre  bore* 
latici  Tardilo  +  io uefia.  quel  Mercante  che  ditei 
Afa  Dietro  al  bcfleria  del  orfo * 

Luci  Lo  viddi  ■>  degli  e  quello  3 nella  porta  dicafa  fua  pacando  bieri  di 
li  con  CurZio  }e>  viddi  ala  fneflra  vna  lellifìma  giouena * 
Afa  Gran  cofa  la  giouentu }  cbi  era  t eco  i  GurZiox 
Luci  Colui  cbe  mai  fl  parte  dal  cor  mio  ;  ed  anco  ahi  piacque  ella  molto* 
Alfa  La  vecchiezza  mi  fa  fcapparla  di  mano*  va  via  é  J aiuta  da  mia 
parte  Mefìer  V ergìlio* 

Comandate  altro  ine  vo * 

Luci  Lucio  mio jmoflra ingegnolprudenZale'l  modejlia  fbo  io  il  torto  non 
Aja  tenerne  piu  cento  .pop  ano  ale  volte  imefl  interi  cbe  non  gli  par* 
lo }  Impero  fenza  me  e  fatto  eglj  buomo  }ia  tutta  quefla  cittade 
amato  e?  reuerito/gli  mba  ingegnof amente  rifpoflo  }prudentemen; 
te  refoluto  jd modeflamente  riprefo*  Dubbitai  cbe  non  palefape 
molte  impertinenze  mie  }  eoli $3  afjomigiia  tutto  ala  madre*  onde 
viene  Luebino  i  bene  e  ch’egli  fl  flit  accorto  cbe  Vnovifloft  ale 
lamenti  haurehhe  egli  f cantonate  3  ciuetta  }vcrebbe  nafeonderfl^o 
cbe  ribMello }  Luchino* 

LuchMepere/ie  vengo pmirauo  fe erauate  voi  i  mi  daua  il  fole  sugli  occhi * 
Afa  Doue  elsole  che  t  abbagli  5  bugiardello  i  mi  vieti  voglia  darti  die; 
ce  guanciate  ;  donde  vieni 1 

i  Luchi  Lucio  bieri  con  Curzio  papando  al  orfo  vidde  vna  forifliera  bella 
in  cafa  d\n  Mercante ^bammi  mandatola /  commandommi do 
lo  tggirapi  quiui  in  torno  fin  tanto  ch’io  vedepi  colei /  cbe  jpi; 


Affo  Primo* 

aprì  j  eli  e ;  £/  come  fi  clima  t  Andauì)  vedendo  ala  porta 
vna  donna  imi  F  accojìai  }e>  entrai  dentro  ;  parlai  fieco  y  e>  difi  et 
mi  ch’ella  era  fierua  del  Mercante }  e*  quella  giouena  fiua  Figli z 
uola}non  mi  ricordo  del  nome }  e* poco  poi  la  viddi  venir  giu 
hajjo  in  certe  camere  a  piano* 

Afe;  Che  vuol  dir  che  tu  non  ti  ricordi  del  nomei 
Ludi  E5  tanto  intrigacciato  che  non  Fritrouo  ;  hafla  e  ella  hellifiima }  gy 
Lucio  mio  padrone  ne  jìa  cotto  Spolpato  >  ma  non  dite  che  ve 
nhallia  parlato }  volete  M efiere  Afcanioi 
Afa  Non  dubitare  >  appettatalo  tn  quii 
Ludi  Mi  dijje  che  qui  lafpetafiu 

Afa  Diragli  che  mi  renda  la  rifpofla  di  quello  che  gli  ho  commefjo^o } 
quejìa  fera  ^o  ;  domatimi 

i  Q juefìo  vecchio  ha  caro  del  figlio  atteda  a  le  done perche  s’affomigli 
aluuma  in  ogni  modo  e piufauio  Lucio  che  fuo  padrefla  feiami  vez 
dere  i  danari  de  rullai  la  f or  ella  del  mio  padrone  i  fon  tutti  +  que z 
fia  palla  e  feufeita  sbalza  male+ecco  Laido  ruffiano  sporco  film* 
briaco  3  voglio  fuggirlo  e>  cercare  altroue  L  ucio^poi  de  non  viene + 

Baldo  foto* 

S  cen  4+1 1+ 

Bali  V dinoluchino  }a f colta }  af colta ,  bollo  vifìopoco  fa 

incafadiquel  Mercante  3  egli  e  vn  figliuolo  india s 
L  uolato  .msi praticofii  vn  ragazzo  piu  pronto  typiu 
trincato  di  quefìo ,  Lucio  fi  preuale  di  lui  ;me  ne 
fono  auiieduto }  che  non  fa  piu  filma  di  me/quam 
to  mi  giouarebbe  fe  Lucio  fuffe  come  il  padre  £  ma  non  ce  or 
dine}  e  gli  e  fauio  }chcl diauolohabbia  tanta  moieftia }  pur  e  Ihos 
condotto  qualche  volta  a  M attintila }  fono  vero  diuentato 

B  a 
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fenZa  durar  mólta  fatiga  del  Arte  de  ruffiani  x  fe  non  fufie  lape? 
nitenza  de  le  [galletti  ogni  dico  co  qualche  pezza  dilegnale  rin ? 
fufia  3 nifuna  altra  farebbe  piu  dolce  é*  di  piu  certo  guadagno*  U 
Ruffiani  fanno  piu  pejìo  la  venuta  de  f  enfimi  che  la  Cattano 
fa  doue  la  cuciniera pone  il  lardo*  non  fi  difjepu  toflola  venuta 
di  quel  Mercante  3  ch’io  v  andai  è  trouai  la  ferua  nella  porta* 
è* per  attaccami  Jeco  a  parlamento  x  le  difìifWlana  voiyquel  do* 
uenetto  cVe  fato  pui  da  voi  e  mio  figliuolo  fa  con  vn  bel 
giouanedi  quefla  citta  >  dandomi  ella  orecchia  da  domandai  dele 
qualità  del  Mercante  y  e}  intefo  chaueua  vna  gentil  figliuola  x 
fuhhito  vi  fei  I ufo  penfiero  e}  difeonai  fopra  la  ferua  ? parendo z 
mi  tutta  vifìofa  y  quando  effia  faceua  lo  fchifo  yah  3  ah  }dif  io  da 
me  jìeffio }  tu  darai  facilmente  dele  fchiene  in  lerra}&  nel  voler 
mi  partir  da  lei  cofi  le  parlai  ffiMLana  giuletta yquejìo  el  fuo  no s 
me  lo  per  hauerui  conofeiuta  da  lene  }  vi  refio  oblioatifìimo 
fe  mi  conoficeffe  }vi  farebbe  cara  V Amicizia  mia/biamomi  lì  ab 
do  y  domiflicala  di  tal  forte  che  non  voleua  che  da  lei  mi  parti  fi 
fi }  a  me  hajìa  ihauerla  addolcita  3  perche  efendomi  obligato  a 
molti  in  far  loro  caualcar  poltedre  jne  tratterrò  la  maggior  parte 
con  queJle*Ma  fono  meZo  difperatopoi  ciò  io  fo  quejìovffiizio  al i 
j coperta  é  non  m  accorgo  ciò  in  Romaquafi  ogni  vno  lo  effierz 
cita >  chi  come  parente }  chi  come  gentuhuomo y  chi  come  religm 
fo  chi  con  diuerf e  fimulazioni }  onde  io  non  trouo  partiti  a  mo¬ 
do  miOjCy  fe  non  f uff  e  che  le  donne  vogliono  continuamente  é 
diuerf  amente  pajleggiare  x  con  danno  mio  la  farei*  quanto  perico^ 
lo  paffiai  T altra  fera  }chaueuo  diece  lettere  in  [eno  }  quattro  nans 
dauano  a  vn  M onajìerope  a  certe  getti  ione  maritate fé*  tre  a  tre  fa* 
dulie  che  fono neìprimofioreiri poco  mancò  chel  Bargello  no  mi  pfc 
gliaJJe/JJendofenZa  Imepajjate  leduèhore  di  notte +  Ho  le  lahbrd 


Atto  V rimo*  vii 

fecole  ed  e  piu  cT un  bora  che  non  ho  leuto+il  bere  a  vn  par  mio, e  co* 
me  pone  Voglio  entro  la  lucerna,  tengo  pur  non  fo  che  peZZo  di 
profciuto  nella  Taf  coccia,  buono  e  per  certo  ,  ma  meglio  fard  Tz 
vino  di  quefa  Hofleria  ,  dentro  dentro  E  aldo  ,  veggo  Lucio ,  a 
fua  pojta/ujje  egli  il  Padre ,non  fpenderei  di  mio ,ne  io  heuez 
rei  la  parte  fua * 

Scena +  1 1 l* 

Lucio  franchino,  Laido  , Morbida* 

Luci  O  no  andato  doue  Afcanio  mio  padre ,m  haueua 

commeffo  ,e>  non  trouatoui  M effer  V ergilio  ,  mi 
$  tratteni  vn pochino  con  la  ferua,  che  mi  rnoflrb  buon 

vifo  ,  ay  viddi  pure  alhora  quella  Giouena  paffar 
d'  vna  camera  neit altra  del  appartamento  apiano, 
molto  piume  piacciuta  chel  primo  di  ch'io  la  viddi,fommi  indi 
preflo  tolto  per  non  dar  fofpizione ,  non  e  poco  che  m  hahhian 
fatto  e)U  ferua  e1  la  padrona  fi  grata  accoglienza+veramente  Luz 
chino  haura  egli  con  effe  parlato  dime ,  che  ben  lo  dimojho  la 
ferua  nel  \uo  parlare  ;0  béllifima  Donna  ,hai  pur  tu  faputoraz 
pirmi,e>  chi  non  reflaffe  da  tanta  LelleZZalegato  ?  Eccola  cerz 
teZZa  di  quanto  poffa  Amore  fopra  del  huomo,pur  bora  eroliz 
lero /purhora  fon  feruo ,  non  fentiuo  dianzi  pacione, bora  non  riz 
truouoripofo  nel  cor  mio  brachino  e  quejlo  *  F  rane*  che  fa  GurZiot 

Frani  Lo  cerco  ,  è  da  la  lunga  vedutoui  ,  m  indirizai  qui  per  faper  da  voi 
ouunque  egli  fa * 

Luci  Da  non  fo  che  giorni  in  qua ,  non  ci  fumo  troppo  fpefo  veduti ,é 
mene  doglio  molto  non  parendomi  d’eferviuo  fe  non  quanto  fon 
foco*  impero  Teffere  occupato  in  certe  faccende^  priua  di  quelz 
lo  che  piu  difdero , pure  fempre  Iho  cerco  e>  fatto  cercare  dal 
mio  Luchino * 


Atto  P rimo* 

F ranx  AncV  eo li  è  fitto  affaccendato ,  ma  non  fu  giorno  che  due  é  tre  volte 
non  m  labbia  mandato  acafa  v oflra, e*  egli  altret4ntov  ha  cercato 
per  tutta  R  orna faer fiera  fiìaua  ficontento  per  quejìo,efiempre  di  voi 
parlaua,(y  con  voi  ragionaua, paretegli  di  hauerui  dinazi  agiticeli* 
Luci  Tanto  voglio  pur  bora  cercarlo  che  lo  trouaro  ne  voglio  che  mimz 
pedifica, opero obligo  paterno, o  vero  filimelo  di  Amore , cheT Amti 
cizia  di  Curzio  e  l  primo  tefioro  de  dijìderi  miei* a  Dio,  F rh 
chino,  fie  t  abbati  in  lui, dicati  lo  cerco * 

Frani  Volentieri,  d'onde  efice  Baldo  £0  B aldo  >0  ribaldo * 

Bah  Hor  bora  mi  fono  tracannati  lei  B  ichieri  di  Trebbiano  che  mia 
confidato  T anima  cVera  in  mano  di  fattanaffo  *  Franchino  che  fai 
tu  £  mi  t  acccfii  molto  ,penfì  tu  che  minaccino  le  mele  £  vedi  co ; 
me  m’ha  eoli  rubiate  il  fazzoletto  con  certo  fialfiiccion  'Bologne. * 
fe  £  Da  qua, da  eguale  lo  mangia  che  ti  mangino  i  lupi  pitticelo 
F ranx  Dimmi , chi  tba  dati  quefili  Giuli,  Ruffiano? 

[  Bali  Che  ne  vucitu  faper  ,trijlaccio  £  ti  pentirai  d’hauermi  mangiatoie! 

fafbccione ,  chel  dianolo  peffia  portar ,  te  il  tuo  Padrone  pj  con 
’lMacfilro  infame* 

Frani  Tu  non  guadagni  con  ejfio  "Noi  Sciagurato  eh£va  per  la  tua  roba 
ba  da  Gola  A  faZ  Zeletfo  e  mio  fe?  tu  monta  qui  fu * 

■  Bali  Se  tu  menni  vn  di  fra  le  mani  (forza')  ti  faro  putir  di  bauermi 
gittate  via  quel  Salame  peggio  mi  fa  che  fe  mbauefifie  vn  dito 
in  vn  occhio ,  ecco  qua  la  fietua  del  fuo  pdroue  ,  é1  ella  amica 
mia ,  o  ,manaìAofbida* 

1  M on  Che  volete  voi£ 

!  Bali  Fatemi  vn  piacere*  il  Ragazzo  del  vofiro  Curzio  mia  rullato 
vn  pezzo  di  carne  cotta,  &  v orci  piu  prefilo  che  me  nerubbafz 
fe  voi  altretanta  cruda ,  ed  hammi  tolto  ancora  certi  danari  invn 
fazzoletto ,  ditelo  a  Curzio  che  lo  captigli* 


i 
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Mori 
B  ah 

Mori 


Bah 


M  ort 

Bah 

Mori 

Bah 

Mori 

Bah 


Comehauefe  voi  nome t 

Non  mi  conofcete  non  vi  ricordate  voi  quando  vi  menai  da  quel 
• prete  ala  M inerua  hieri  non  ragionammo  del  Frate i 

Vfc  B aldo  mio ,non  vi  raffigurano , non  fono  flato  mai  piu  conte* 
ta  dal  di  che  non  ho  con  voi  potuto  praticare  alo  fretto, pri * 
ma  venni  a  trouarmi  ogni  giorno  ,  bora  appena  vi  ve^^o  due 
volte  la  fettimana ,m e  venuto  vn  mal  di  Milza,  quel  delMa * 
trone  ed  hemmi  (opragf  unta  vna  grattareila  che  quanto  piu  mi 
gratto  ;  piu  mi  vorrei  grattare * 

Cotejlo  e  vn  gran  male*  che  fe  non  f  muore  ,non  fe  ne  guarif* 
ce  mai, pure  i  fecreti  di  prete  Giuliano  e>  di  frate  Fìilarione  vi 
debbano  al  quanto  allentare  il  prurito  ah  ah  ah  *  mhauete  gran * 
di  obligo ,  ne  fapete  rendermi  il  cambio  di  fami  amico  del  von 
fìro  GurZio  che  pur  ne  guadagnare i  qualche  cofuccia * 

Non  ci  penfate  che  farebbe  imponibile  leuarlo  da  gli  fludi  fuoifj 
da  coflumi  dd  fuo  M aefìro* 

Qjianto  tempo  vuole  egli  far  fotto  il  pedante  effendo  huomo  di 
xxv  «  anni? ditemi  e  punto  innamorato  GurZio r 

So  ben  cV  egli  e  di  carne  e)  di offa,  fpefso  nel  fuo  letto  ci  truon 

uo  ,vh  me  ne  fchifo * 

V  i  Schifate  di  quel  che  piu  vorrete  ,  intendo  pure  ch’Herminia  fon 
rella  di  Lucio  é  innamorata  di  C urZiox 

Anzi  non  vuole  egli  fendila  ricordare  ,  che  mille  volte  glie  ne  fan 
ta  fatta  imbafeiata* 

E5  ella  fozza  ?  intendo  pur  cVe  molta  bella  e>  buona  rolla*  certo 
che  debba effere  ilrifpetto  del  Amicizia quaT e  fra  Lucio  e  Guy * 
Zio  ,o  forfè,  e  V  impedimento  dele  lettere  ,chel  dianolo  le  difs 
pergd  *  fe  non  hauefje  GurZio  tante  jc;enZebeato  a  me, e*  amiln 
le  pari  miei,  in  ogni  modo  mi  voglio  vendicare  con  quel  maes 


Atto  Primo* 


Pro  Vico* 

■Mori  Tanto  e  +  H ertnmid  e  belliffma.ha  vn  par  d’occhi  che  sfauÌllano} 
con  vn  Tocchino  da  fchriftianire  }o  che  mammelle  fono  le  fue 
piu  bianche  affai  che  neue  ,  e1  piu  fode  cV  vn  marmo* 

Bali  Bilame  giouena  innamorata  fenza  trouar  pietà  CurZio^e  gioz 
uene  disamorato  fenza  bauer  compapione*  per  dio }  che  lo  vegs 
go }mana  morbida  vedete  voi  C urZiofvi  lafdo . 

Mori  Vh  ;  dolente  ^baurammi  egli  vedut  affaldo  e  [patito  ^  ne  oli  ho  pari 
lato  deh  mie  faccende }  voglio  fedirlo* 

Senza  ♦  1 1 1 1  ♦ 

CurZio  *  P afquina  +  Cbriflofano* 

C un  Gni  terribile  e>  danno fo  fmifìro  parmi  conpoi  tabile3 

eccetto  non  ritrouarfi  al  meno  ogni  di  con  l’Amico 
O  perfetto  ;  ò  Amicizia }  ver  a  beatitudine  di  cjuefla 
vita  terrena altro  non  fei  cb’vno  inocchiato  Az 
more  fra  la  vertu  e)la  vertu fondata  piu  nella  lec 
tizia  dela  fapienZa  del  huomc }che  nel  defiderio  dela  bifognofa 
natura  +  0  Amicizia  che  cogiugni  il  buono  col  buono  con  per z 
petua  delettaZione }  il  vertuofo  non  defidera  mai  la  vertu  d’ altri 
ma  $  affretta  X  vnirfi  con  lei* onde  V amicizia  altro  non  e  ch’un 
fine  di  perfetta  vnioneja  quale  per  odio  mai  non  fi  difuni f ce }nc 
per  indebito  difiderio  fi  contamina  *  lo  non  feppi  depderar  co  fa  già 
mai  centra  la  volontà  di  Lucio }  ed  egli  non  feppe  mai  voler  co$ 
fa  fuor  di  ragione  *  Non  auanZano  già  noi  dui }  Pilade  ed  ores 
fie}ne  T hefeo  e> piritoo  nella  vertu  del  coreane!  Grido  fìyperz 
che  $’  offerfe  loro  auuenturofa  Occafone*  Paf equina  me  venuta 
al  improuifo  addojjo  ne  la  poffo  fcanZare* 

P afx  Iddio  vi  contenti  CurZio }  io  non  fo  penfar  come  vi  patifea  TAnh 

mo  di 


Atto  Primo*  ix 

mo  ài  non  batter  compattine  ài  quella  pouetina  d'Heminia^taz 
te  imbacciate  v'ha  ella  fatte  fare }  tante  lettere  v'ha  ferine 
piu  nhaurebbe  mandatele  non  Thauejle  prohibito  voi*chedoz 
mine  ài  cruàelaccio  fete  ?  chi  e  piu  bella  e)  piu  riccha  ài  lei  in 
quejla  Citta  ?  Al  fruito  de  Dio  che  fe-fufjero  tutte  le  donne 
come  e  pafquina  .  che  a  cotali  huominacci  voltarei  fempre  le 
fchene }ne  curarei  mi  guardaffero  in  vifo ^eh in  mal  hora-voi 
Giouan  jfrefeo  e)  gagliardo  ricujate  H eminiafe  ella  vna  garz 
onotta  da  tenerf eia  fempre  in  braccio  *quella  bella  vita  con  qua 
gli  occhi  di  falcone  ,meritarebbe  che  lamaffero che  la  goz 
deffero  cento  de  vofiri  pari  *  che  vuol  dir  che  non  le  fate  mai 
rifpojla  ?  Ha  tanto  lacrimato  e)  pianto  che  non  le  reflato  fanz 
gue  nelle  vene  y&la  camurra  di  paonazzo  che  fi  fece  quejlo 
natale ,  le  cafca  dale  [palle }  che  con  effa  pareua  prima  vno  fpecz 
elio  di  fole+Cur%jo , veniteti  vn  pochino 3af coltatela  folament 
te  vn  quarto  à'hora  sfarete  voi  fi  crudele £ 

C un  V5  ho  intefo  /  mana  pafquina}(yP  vi  rifpondo  corno  foglio+Hermiz 
nia  e  piu  bella  che  voi  non  dite piu  gentile e>  vertuofa}non 
di  meno  io  l'amo  come  e  da  me  amato  Lucio  e)  dalui  depez 
de  X  Amor  che  porto  a  lei  fua  forella  ,  fe  fi  contenta  di  quejlo, 
fa  bene,  altrimenti  inganna*  venir  da  lei^non  farebbe  fe  no 
fuo  biafmo  yed  io  patirò  piu  tojlo  ogni  crudeltà  di  morte* 

P  afx  Afcoltateje  vedete  eh'  ella  voglia  ccfa  che  vi  debba  difpiaccre , 
fuggitela * 

C  urt  N  on  mhauete  voi  detto  ch'ella  e  innamorata  di  mei 
Pafx  Si  ho  } che  volete  dir  per  quejìcl 
C un  V na  perfona  innamorata  che  defederai 
P afx  Più  co f e* 

C  un  Qjualii 


I 

! 

I 

! 

i 


È 
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Atto  P rimo* 

P  afi  LJJer  amata  }ejjer  mirata  ejjer  appezatd* 

Curi  io  l’amo  j  la  miro j  l’aj: prezzo* 

P afi  Altro  c\uuóle}fo  che  voi  feterifpl topo }  ah  ah  pia  chi  volete  voi 
che  dica  co  fa  alcuna  a  Lucio i 

Curi  V’ intendo }  andate  che  non  voglio  qui  foto  ejjer  veduto  con  voi* 
P ah  Se  non  haurete  compfiione  di  quella  giouena  }wejjer  domine  Dio 
non  vi  terra  le  fue  mani  in  capo }  mi  vi  raccomando * 

Curi  A  che  fono  io  condotto  3quefla  vecchia  con  pete  Nocc»fe,f«ffo 
il  di  per  quefla  cagione  mintruonano  il  ceruello}non  far  a  uero 
che  Herminia  con  triflo  difegno  uenir  pjfa  meco  afodisfarfì} 
al  habito  quefio  che  uien  qui  pepo }  e  forijliero* 

Chri  Iddio  ui  contenti  gentilhuomo  ,  hench  io  fiapatico  in  quefla  terra 
prò  non  fo  doue  fa  la  cafa  di  M ejjer  Afcanio  R  ornano* 
Curi  Donde  fete  ;  fe  vi  pace? 

Chi  T ofcano  fbench’ io  fu  uefito  ala  rauggea fon  daFiorenZaJen 
uitor  di  M ejjer  V ergilio  quel  mercante  che  pco  fai  e  uenu * 
to  con  la  famiglia  a  r'ihahitate  in  IL  orna* 

Curi  Che  huomo 3e  egli? 

Chri  Da  lene }ricchip imo / nòbile 
Curi  H a  famigliai 

Chri  Si  hajion  ha  moglie  che  glie  morta  inAragufacon  tutti  i  fuoifìa 
olinoli  3  ed  ha  in  cafa  vna  bella  Giouena  da  maritare * 

Curi  D  fua  figliuola? 

Chi  Per  tale  la  tiene }é prtale  grandififma  affeZZione }vuólla  maria 
farete1  daralle  dote  pr  piu  di  quaranta  mila  ducati * 

Curi  V i  ringrazio  huomo  da  bene  /  non  indugiate  pu  figliate  quefla 
via,e>  pco  innanzi  andrete  3  eh’  a  mandritta  trouarcte  unapra 
ta  depnta }quélia  e  lapafa  di  M ejjer  Afcanio* 

Chi  Vi  refio  obligatijhmo  disgrazia  ditemi  il  vofiiro  nome /  fe  fete 
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R  ornano ♦ 

Curi  Sono  di  cafa  CurZia^  di  quejla  Cittd  +  *  diamomi  CurZio  al 
piacer  vojìro* 

Chi  Ben  fa  }mi  vi  raccomando  fignor  mio , 

Curi  Con  il  meZo  di  queflo  huomo  potrei  per  auuentura  guadagnami 
la  grazia  di  quella  donna  che  certamente  della  ella  effer  figli? 
uola  del  Mercanterò  quanto  me  ejja  reftata  nel  core}dullito 
non  intrigami  con  quefii  lacci  amorofi+pero  quando  fiadique? 
fìa  donna jVera  la  bellezza ?vero  fard  VA mox  mio ,ne temo 
di  hrutto  ed  inhoneflo  difi  derio  >poi  che  nella  prima  uifta  fentiiU 
dilettazione  del  anima  ragioneuolel  e)  fe  ne  interueniffe  quanto 
hamo  in  cotal  cafo  amorofo  ;  felice  farei  di  cofi  degna  A  man* 
te } poi  che  feliciffimo  fono  nelf  Amicizia  di  Lucio  mio+Mars 
lineila  e  quejlatfi  e*  non  potrà  fare  tanto  conle  fue  lufinghey 
che  Lucio  p  toglia  dola  jua  modeftia  +  ha  feco  vno  che  no’l 
cono f co*  meglio  e  eh  io  mi  parta  e)  cerchi  Lucio + 

Scendtv 

Mdrtinelld.MdrconSoUdto,Marcello+ 

M arU  I Ile  volte  tho  io  ietto  che  tu  non  venga  meco ,  e? 

pur  uuoi  fequimi  ione  uaio,f oliato  fallito* 

M arca  M  Putanna  che  non  iico  iel  Cielo ,  chi  e  piu  hot 

me  ia  lene ii  me}  fono  flato  capo  ii  bandiera , 
e*  ho  fatto  tremar  la  terra  con  quefla  fpaia* 
"Marti  Teuati  ii  qui&  lafìiami  fiate* 

"Marco  N  on  voglio  che  tu  vaii  f ola,  t’ e  vergogna  forfè  hauere  in  tua  coi 
pagaia  vn  f oliato,  é1  gentiluomo  par  mio} 

Marti  In  puefla  terra  fi  uà  come  altri  vuole *  vatti  con  iio  fafliiiofo  *  che 
bel  gentili  omo* 

Mnrcb  Tu  mi  conofci  male  vigliacca,  non  mi  far  cacciar  monoi  che  ti 

C  ii 
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t delio  la  gola  fina  denti ♦ 

MareexChe  rumore ,  e  quejìo  f  che  fai  tu  con  queflohucmofanco  tutti  qu& 
fi  di  telho  vedute  aggirar  dattorno + 

Marti  1S ìon  mi  vuol  egli  lanciar  vivere ,  épur  bora  mi  brauaua* 

Marcel  C  he  vergogna  e  la  tua  fare  infulto  ad  vna  femmina  ?  non  hifo* 
ona  crollar  la  te[la  ,  dico  che  tu  non  fai  lene  é>  telo  manterrò 
co  quefta  in  manox 

MarcoN on  fo  quilìione  cogli  lumini  valendone  fono  vfo  impacciarmi 
con  effi  ,fa  venir  qualcuno  altro,  e*  faro  veder  che  Marco  [oh 
dato  e  gentdhuomo ,  dico  che  non  ho  che  far  con  voi  puttana 
dela  confecrata  nofìrax 

M  arcexVedi  come  fene  parte  il  poltrone  f  cjuejli  cotali  feiagurati  come  ha* 
no  in  bocca  l  foldato  é*l  gentilhuomo  par  loro  d  efjere  valen* 
ti  e>  da  lene ♦ 

Mart+ltìon  ragioniamo  di  lui,  che  pur  nho  compassione* 

M arci  Voi  femmine  fete  cofi  fatte  ,a  chi  piu  vi  fa  danno  .piu  feteaf* 
fiygziondte* 

Marti  Non  fujìi  io  piu  affezionata  a  Lucio *  che  hen  m  ha  detto  Lai* 
do  come  egli  aftendelajnon  Jo  che  foriflkra, tradittore  ch'egli  e 
quefta  e  la  fperan%achaueuo  in  lui  iOmartineìla  dolente  ame7 
che  per  cagion  di  Lucio ,  ho  tante  buone  pratiche  abbandonate , 
ben  mi  jìa *  ma  mi  vendicare  con  quella-,  in  farle  il  bordello  die 
nanxi  ala  fua  porta * 

IVWce;N  on  credo  tu  dica  da  diuerolMartmellajperche  Lucio  non  t  ha 
pero  mojiro  tanto  Amore  che  tu  debba  rnojham  fi  forte  amare 
Iellata, piu  volte  tho  io  fatto  vedere  che  niffuno  di  me  piu  t  ama 
non  dimeno  m  appresi  poco  perche  fon  penero  *  fai  pur  qua  e 
to  io  tho  mcjìo  in  grafia  con  Mefìer  AJcanio  perche  guada* 
gni  feco  ,penfando  eh* egli  ti  foppliffe  con  la  borja  come  vecs 


AttoVrimo*  x? 

chiodi  io  co’l  rejìo  come  gioitene  +  md  non  hai  tu  voluto  ha; 
uer  pietà  del  Amor  eh *  io  ti  porto  ,è>  fe  fono  feruoe*  pouero, 
fono  al  meno  ben  nato  ,é>  nelle  qualità  mie ,  vijìi  e*  viuo  con 
aedito  }(y  di  queflo  ne  fono  in  quella  terra  mille  tefìimomiluc* 
chef  dela  patria  mia,  vero  e  che  teco  fono  andato  con  rifpet * 
to  per  amor  de  Mefler  A  feanio+ebe  maggior  fedeltà  poteui  co* 
nofeere  in  me  quanto  nelT  hauerti  tenuta  fecreta  con  la  pratica 
de  Lucio  e)  del  padre  ì  che  fe  Tuno  hauejje  faputo  del  altro 
guai  a  te ♦ 

Mòre:  T u  fai  (f  Mòr cello)  che  pur  fecrer amente  tho  fatto  qualche  pia * 
cere  ,  e)  da  bora  inan^i  viuerò  altrimenti  con  tutti,  fai  pur  che 
non  fono  di  quelle  sfacciate  *  O dola  mejja  vna  volta  il  mefe 
dico  la  corona,  e>  perche  fono  ancVio  di  buon  f angue , voglio 
diece  feudi  di  chi  fi  vuol  meco  impacciare  *  per  che  flimo  gran 
peccato  vender  le  carni  per  poco  prezzo ,  ed  io  fon  (emina  che 
fo  piu  pre/io  piacere  a  diecehuomini  per  cortefia  ,cV  a  vnoper 
vn  ducato ,  ma  tu  mi  farai  gran  feruiyio  }fe  fra  due  bore  mi 
farai  parlar  con  M ejìer  A  f conio  che  molto  m  importa* 

M ara  V olontieri  *  ma  toccami  la  mano  ♦  O  anima  dolce ♦ 

'Mari*  T?  afpetto  in  cafa , é mi  raccomando* 

Mòre:  Son  tuo  (eor  mio  f)*  pigliarti  volontieri  Martinétto  permooXxeA* 
la  e  nobile,  ha  danari,  Gioie ,vefti  poffefsioni  a  Viterbo+ho 
faputo  ogni  cofa  beniffimo  purché  fi  tollefie  dalla  pratica  d*  A f* 
conio  *  DiLucio  non  bifogna  eh 5  ella  ci  penfi  ^  perche  no  e  eoli 
come  il  padre ,  è*  poi  T  Amicizia  cha  con  Cur-zio,cli  tolledal 
animo  ogni  altro  penfiero  *  e)  fe  pigliaffi  coftei  per  moglie,  mi  fi 
direbbe  che  f  o  male, e>  che  non  temo  vergogna , pigliando  vna 
puttana*  vergogna  ed*  ejjer  pouero  e*  poi  tutte  le  donne  fon  fé* 
mine*  chi  e  quel  vecchio  cofi  ben  ve fiito  i fio  chi  vuole, da que^ 


Atto  Primo* 

fi t  landa  fpero  trouar  M ejfer  Afccinm 

Scena+vu 

V  ergilio^Chrijlofano^TV  ico * 

I  contento  et Àntofìlonk  }ed  e  io  fpaffomiofm 
Unti  trauagliofi  negozii  che  maneggio*  lo  no  fa 
conofcer  differenza  da  propri  figliuoli  a  quelli  che 
i  aUkuanoin  cafa  per  tali  *  quefta  mia  figlia  e  heb 
la  é  fiauid  *  vlhidiente  é*  pena  di  buon  cojlumn 
veramente  dal  giorno  che  la  compai  (  che  fono  piu  di  dodice 
Anni  ed  ella  poteua  hduerne  cincpfi)  fono  flato  con  T Animo  in 
tipfo xche prima pigliano  grande  affanno  dela  morte  delamm 
moglie  é  de  figliuoli  che  mi  morirò  in  Ar agufa  *  é>  mentre  cti 
ella  e  fiata  in  Pefcara}  ed  io  in  L  euante  ?  nhaueuavna  pun¬ 
ta  gt andift ima  +  finalmente  io  T amo  pu  che  la  vita  propria*  dez 
fiderò  fapr  donde  ella  fu  rullata  }  ma  che  m  importa  f e  la  tea 
go  pr  mia }  é>  fe  per  mia  la  tiene  ogniunoiquello  che  ndproz 
duce  la  natura  Ja  fare  Tufo  che  ne  dici  tu  Qhrijlofanot 
Cht  New  v’ho  intefo  (Signor  Vergilio )  leggono  queflo  memoriale  de 
danari  fpefi  a  di  pffatn 

Vergi  Quante  volte  tho  io  annottato  che  non  mi  chiami  fìgnorefquan * 
io  prli  meco  mi  dai  del  Signore  quando  fé  con  altri  mi  dai 
del  meffer  +  ne  fono  3nt  voglio  effer  chiamato  j e  non  V ergìlio* 
Chi  Certamente  ho  io  errato  f  padrone  )  offendo  la  maggior  prie:  di 
quei  che  fi  chiamano  fignori)o)finti,o)  fenZa  merito^voi  volete  le  na' 
cu  é  non  le  voci*  replicatemi  (fe  vi  piace)  quanto  io non  intefi*. 
Yerg+  Ho  fatto  vno  difeorfo  sopra  cTAntofilonia  +  e*  la  giudico  vnalelk 
la  ed  honejìa  fanciulla  0  pei  effere  allenata  in  PefcamLuoz 
co  anticamente  f amo  fio  xriefce  ernie  &  di  Iella,  maniera * 


I 

| 
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Chi  Come  U  mandafìe  voi  la  in  quella  parlei 
Ver;  D irolloti  Ad  mia  Moglie  Q benedetta  fra')  morimmi  in  Aragufà 
che  di  poco  haueuo  io  comprata  Antofilonia* 

Chr*  Ctedeuo  che  fujje  ella  vofìra  figliuola  certamente ♦ 

Vm  Tu  non  Jìaui  meco  alhora,è>  perche  rimafi  coft  folo  y  &  bifogna* 
uami  fìar  la  maggior  parte  del  tempo  in  Confìantinopoli  ,fei 
venir  da  IrirenZa  vna  mia  forella  vedoua  di  quaranta  Annij? 
fenza  figliuoli  0  le  diedi  in  gouerno  quefia  fanciulla  con  tute 
ta  la  robha  eh  iui  teneuo  *  dopo  non  fo  che  tempo  ,  comincio 
"Madonna  GonjìanZa  f  che  coft  chiamofft  la  mia  forella )  apre z 
gami  che  laleuafHd* Araguf a  „  perche  uijìaua  mal  fana,v  anz 
dai  fei  porre  inordine  vna  barca  con  tutte  le  robbe  mìemez 
gliorigj  la  indriZZai  ala  volta  d’Ancona+il  vento  la  trafporz 
tò  con  gran  pericolo  ala  [piaggia  di  Pefcara  +fermcf?i  quiui.  è 
mi  fcrijje  Cojìanza  che  li  m  afpettareVbe  ,  non  potendo  rifolz 
uerfi  co  tanti  carichi, fenza  me  partir fene, ne  fi  voleua  piu  mette  z 
re  in  M are+pajjati  tre  anni  di  poco ,  v  andai  aneti  tul  fai 
che  t  acconciaci  meco  in  Venezia  %  e* ne  venifìi  X Anno }che 
Madonna  Gofìanza  mia  mori* iui  crebbe  Antofilonia, tutta  via 
gran  danno  V apporto  la  morte  di  Gofìanza ;o forella  mia, non 
ne  poffo  contenere  le  lachrime  *  come  debbo  io  rallegrami ',  non 
hauendo  perfona  veruna  del  f  angue  mioie*  vecchio  é  mal  fa* 
no  ,o  Gofìanza  forella  diletta * 

Chn  Taf  date  il  pianto (f  padrone)  bauete  quefia  bella  figliuola  graZioz 
fa , accorta,  gentile , e'  fa  con  le  fue  mani  ciò  eh  ella  vuole }no 
vedete  che  non  patifee  eh altro  di  noi  vi  ferua  r  maritatela  a 
qualche vertuofo e> nobil  giouene  già  hho  io  appofìato  vno,nel 
quale  m  incontrai  quando  mi  mandafìe  avifitar  quel  Mefier  A  fz 
canio ,  che  non  f apendo  la  cafa  ,  cortamente  egli  me  Xinfeghó 
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domandommi  chi  eroyé>  ancor  volfe  faper  di  voi  .onde  no  mi 
p otei  contenere  di  non  ricercarlo  mi  dicepeil  fuo  nome  fapa* 
!|  |  tria }  &  T  parentado  ;  egli  e  nobile 3  ricco  ;  di  cafa  Curfafa  os 

mano  fallo  élitterato }  tutte  quefte  cofe }  domandato  da  mepmi 
difje  Meper  A  fcanio > 

I  f  V eri  F ufii  troppo  curiofo  *ma  non  rihai  detto  il  nome ► 

'  !  Chn  Chiamafi  Curzio* 

Veri  Non  belli  mai  pratica  di  cofeflo  parentado*  veggo  venir  di  qua 
;  gente  fa intenderò  la  venta  che  meXhai  fatto  entrar  nel  core*  tu 

in  tanto  vedi  come  Jìa  la  cafa }é>  prouedi  al  tutto }  camma 
mateui  huomo  da  lene^jete  voi  R  ornano £ 
ì  M aei  Sono  viterlienfe  profejjor  ciceronico }  Maejìro  de  Curzio  decurs 
cin  due  romuleo* 

!  Veri  Me  co  fa  gratifiima  quella  che  dite }  apunto  de fmo  di intendere  chi 
fa  cotejìo  giouene* 

‘  M  aei  Fftinuenis  magni  animi }  &  e  referto  di  molte  fidente  fare  a  bue; 
ni  cofìumij  e  egli  opulentipimo* 

Veri  Vene  domando  y perche  depdero  di  maritare  vnamia  figliuola  che 
tengo  d1 Anni  diciotto,  con  dote  di  quarantamila  ducati + 

Mae;  Vtinam*  già  la  fua  genetrice  con  quejìo  vnico  figlio  rimajemvh 
,  duitate  *  brama  fiopra  V  tutto  vederne  la  pofterita  quantunque 

da  certi  giorni  in  qua  Cur’zjo }multum  ejl  mutatus  al  ilio  + 
captus  amore  di  una  figliuola  di  un  Mercatore  ^nouiter  venuto  in 
R  orna ynon  fi  lafcia  vedere  in  cafa * 

Ven  Forfè  Iddio  ha  difpojìo  prima  eh  noi  balliamo  propoflo:  &  perche 
dite  che  Curzio  e  tale  0  che  fua  madre  ne  de  fiderà  fìgliuolh 
quando  io  f appi  di  certo  eh  egli  pia  quanto  ho  intefo }  do  e  ver 
tuofo0  nobile }  gli  darò  la  figliuola  mia ♦  eh  a  me  piace  piu 
dar  le  vn  homo  vertuofo  è  pouero^chvn  ricco  ed  ignorante 
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pero  $  M aeflro }  andate  a  parlarne  con  fua  madre /  con  efo  lui ♦ 
M aex  Properarb  *la  viduas ’  empiiti  di  guadio  valete* 

Vm  Mi  raccomando  *  allegro  fi  parte  da  me  larmi  certamente  buona 
perfona+Chrifiofano  mio  offendo  diligente  ed  ingegno fo  da  M* 
Aficanio  deuette  intendere  le  qualità  di  Cur^o/ndar  voglio  a  ca* 
fa}e>  far  chiamar  frate  H  ilarione  :  scegli  e  viuo  pero  ;  che  per 
ejjermi  amico  vecchio  £7  pratico  per  tutta  quejla  citta  £7  co 
tutti  i  romani^  informati  diligentemente }  ed  ahi  imporro  Xim* 
prefa  ^batterò  il  ferro  mentre  e  caldo }  chi  e  colui  che  vienquat 
poco  m  importa spigliati  quejla  via » 

Scena+vii* 

Afcanìo 3  Lucio  j  Luchino* 

Afa  A  quejla  marina  fin  hora/on  fo  già  c  labbia  fati 

to  Lucio  4  mandalo  chevifitajje  Vergilo  Jocti 
D  egli  vi  farà  fiato  5  tira  toui  dal  obligo  delvbbidiéz 
‘Zia  t  ma  piu  dal  Amore jion  fi  curati  rifponden 
mi  troppo  prefìo  che  già  pigliati  egli  fecurta  di  me}  credeuami 
trouare  in  cafa  Martinetti }  ella  non  vi  Jta  mai  fha  mille  pra* 
ticbe }  £7  poco  fi  cura  &e  cafi  miei  fha  il  torto  xnon  fo  che  fan 
mi) nel  vfcir  fuor  di  cafa }  vìfitommi  lo  fpenditor  di  Vergi* 
lio  *  egli  ha  vfata  la  fua  cortefia  ? prima  forfè  cV  io  feco  }vor* 
rei  andare  a  trouarlo  ;  dal  altra  banda  mi  ftimoti  Martinella  che 
pur  della  ejjer  ritornata  a  cafa  ^Marcello  per  Amor  mio  no 
l  abbandona  mai/cco  Lucio  per  mia  fe  /pure  e  tardato  molto + 
Lue*  iddio  vi  falui (padre  miccio  vifitato  il  Mercante }e gentil  per * 
fona  per  quel  poco  che  riho  veduto }  mia  fatte  molte  carene 
%e>fi  ricorda  che  mi  laj ciò  fanciullo }  mi  difi  e  c ha  mandato  vn 
de  fuoi  per  v  edemi  *  Mar  cello  non  fi  troua* 


il 

il 

'I I 

il 
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A  fa  N  on  importa  *  hai  tu  la  figliuola  di  Ver  oidio  veduta? 

Lux  Si  botarmi  la  piu  Iella  di  quante  ne  fono  in  R orna* 

Afa  Voglio  pafjare  verfo  VQrfo  per  fare  conVergilio  perfcnalmente 
quello  ch'io  deuo  con  hi  *  trcuaroUoi 
Luci  Non  credo }  ciò  alhora  voleua  eoli  vfcir  fu  or  e  &  vi  fono  flato 
molte  volte  per  ritrouarloin  cafafó  credo  chora  fiaperKoma » 
Afa  Prouaro  *  O*  f€  non  fo  truouojbaurò  fatto  in  parte  quanto  fono  oh* 
ligato  ;  reftantu 

L uct  "Mio  padre y  va  hora  la 3non  per  vifttar  Vergilo  ma  per  veder 
la  fua  figliuola  ;  gran  cofa+l'vfo  ynon  fi  lafcia  mai }  ma  filmarne? 
te  quando  e  cattino Pcofi  mio  padre  ^inganna  fe  flefapy  lafcu 
afi  anco  ingannar  da  ruffiani  &  feruitori  yio  non  ci  so  rimedia z 
reypojìo  len  y  come  figlio  in  vn  certo  modo  mottegiarlo  y  no  già 
cafiigarlojo ^riprenderlo  *  vergogna  e  grande  hauere  vn  padre  in? 
fame  ;  grandiftima  quando f  e  imita  *  ma  può  egli  effer  vero  che 
Thuon  figlio  refie  macchiato  nelle  iniquità  del  padre  ?  pa^iena 
•ZjL  }me  padre  per  naturala  non  voglio  effer  gli  figlio  per  co* 
fiumi  *  Luchino  tu  m  eri  qui  preffo/  nonparlaui  donde  vieni ? 
L neh  Venni  doue  mi  comandale  domandate  voflro  padre  quanto  e  che 
v'ho  cercato  *hora  riuengo  dalQr[oy&  lafierua  che  mi  vide 
dola  fineflrd  y  mi  fe  cenno }  entraui  di  lei  nuouo y  ey  mentre  mi 
diceua  eh'  erauate  fiato  quiui  poco  innan'zf,  venne  da  noi  A nz 
tofilonia  ycofi  fi  chiama  quella  giouene  fiauete  purehauutacoms 
medita  di  parlare  dopo  la  partita  del  Mercante*  mi  dicono  che 
vi  partijìey&  ritor nafte  fallito }  che  vuol  dire ì 
Luci  Allhcra  v  andai  per  vifttar  Vergilo  ye)  fei  luJf^Ojnon  piupres 
fto  fi  fu  partito  y  che  io  vi  ritornai  yey  per  cenni  è  me^i  dis 
ninna  Giuletta  feruadel  Mercanterò  parlato  con  lei }  vero  e 
cV  io  flauo  timorofo  per  cagion  di  quello  fpenditore  che  quelle 
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donne  fene  guardano  terribilmente y 

Luchi  'V’han  fatto  accogliente quelle  donne >  merce  mia  Qpadrone")+qua* 
do  le  diceuo  le  ricchezze  vojhe+le  voflre  vertuta  nobilitavo* 
jlra  fi  flruggeuano  di  dolcezza  +  mi  domandavo  fe  voi  feteftas 
to  mai  innamorato }  dipi  loro  che  quefeo  era  il primo  Amore ♦ 
Luci  Che  diceua  Antofilonia? 

LuchiFingeua  di  non  vdire}cy  ghignaua  tra fe  che  bifogna  dir  puf  eh 
la  e  innamorata  di  voi* 

Luci  Io  fono  talmente  appafefionato  che  remedio  alcuno  non  truouo}fc 
non  vedere  cr  mirare  Antofilonia * 

Luchi  Fatela  ritrarre  cofila  vedrete  femore 3  e>  vi  dorrete  manco * 
Luci  Tu  dici  il  vero  $  io  defederafei  la  pitturala  defederò  lei* 

Luchi  lo  la  defederò  ty  pero  non  ho  tanto  affanno* 

Luci  T aci  (f  forca  )  che  defederi ? 

Luchi  La  fua  donnina  che  farebbe  da  miei  denti * 

Luci  T u  figli  troppo  ardire }  non  t  auue^are  con  tanta  prefun^one 
che  non  la  comportare  2  auuiati  innanzi  verfo  cafa  }ne  parlar  co 
per  fona  di  cpiefee  cofe * 

Luchi  Vrima  mi  lafciarei  tagliare  appezjQ*ne  vo  padrone * 

Luci  Luchino  e  buonifimo  giouinetto  anchor  che  egli  fìa  qualche  volta 
prejontuofo+hajla  che  nonvna  volta  fola  ;  cofe  fanciullo }ha  me fez 
fo  la  vita  per  me*  Non  e  da  perder  tempo }  poi  che  la  forz 
tuna  fin  bora  mi  va  yrofperafi  fe  mi  riufeiffe  il  poter  godere 
Antofilonia }  chi  hebbi  mai  di  me  piu  bella  innamorata?  cy piu 
fedele  amico  ?  lafciamo  follecilar  Timprcfa * 


d  a 


T)el Atto  Secondo* 


Scena  Vrima * 

Curzio  *  Franchino* 

C n  fi  della  mai  dire  per  quefia  via  non  paffa* 
ro  *  alleuato  io  da  noliìijìima  ed  bonoratifiima 
N  Madre, effer  citatomi  con  gran  fatiche  nelle  [eie* 

Zg  cy  nettarmi^  y  di  piu,  (  che  tengo  fa  la  gru 
ma  felicita  del  huomo)  acquiflatomi  vn  amico 
f  caro,quaT  e  Lucio  d’ A  fcanio , non  trouauo  cofa  che  mi  pò* 
tefje  molefare  *viueuo  fecuro , [incero/  pacificofhora  fono  tute 
to  il  contrario  *  veggio  che  differenza  fa  dal  amore  al  amici* 
Zja,quefio  e  inquieto ,  ne  fi  fa  perche ,  quefia  e  quieta  ef  vede * 
fi  la  cagione  ìDico  che  dal  di  ch’io  viddi  la  figlia  del  M erca* 
te, non  ho  potuto  viuere  quietamente  vnhora  fuoradel  imagitt 
fua*  ma  per  effer  cauto  ,è>  per  non  fentir  mi  fauola  del  volgo , 
mi  metto  in  vna  cafa  a  la  fua  fine  fra  affronto  ,  ed  lui  fiom * 
mi  come  vn  pilaf  ro*  non  finto  dìf agio  ne  di  caldo ,  ne  di  fred * 
do ,  ne  di  fame, ne  di  fete  *  A nzf  fento  caldo,  ma  nel  core  , 
freddo,  nella  fperan^a ,  fame  ne  oli  occhi,  fete  nel  difio*  gran 
cofa ,  mi  godo  di  veder  lei ,  ne  curo  ch’ella  vegga  me*  per  ho* 
ta  piacemi  cefi  f are, perche  fe  mi  miraffe  in  quefio  principio 
fchif amente ,  giudicarci  quell’atto ,  indegno  dela  fua  bellezza/ 
del  amor  che  le  porto  *e)  per  effer  nuouo  in  cofi  fatte  paffioni 
non  darò  caufa  di  priuarmene  cofi  rattopparmi  cominciare  a 
fentire  in  me  i  miracoli  d’amore , perche  quando  il  giorno  veg* 
go  tanta  bellezza ,  la  notte  e  meco  fempre  ,  ma  con  pena  incre* 
dibile  *  la  prefenza  deh  bellezza  dolcemente  affanna  l’amante 
perche  quella  auanzg  il  difiderio  amorofo  ,1’imagine  di  efja,me* 
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tre  che  l  occhio  corporeo  non  la  vele }  mi  tormenta  perche  ella  e 
finta  nella  fantafia  }  doue^, molta  l’inquietudine  e>  vera/  douee 
focaia  pace  ma  [mutata  *  che  [ara  quando  piu  fentirb  inuecchia; 
to  nel  cor  mio  fi  terrihil  difirei  che  fard  quando  interamente e> 
con  piu  perfezione  conofcerb  la  leUe^faro  conofeiuto per 
vn  miracolo  d’amore  .vedrò  pur  leggi  Franchino  }  Franchino. 

fai  il  Balocco i  vien  qua /hai  tu  fatto  che  non  t’ho  veduto  quel 
fin  manna ?  3 

Frani  N  on  m’hauete  voi  veduto  di  buon  bora  incamera  voflra  ?  ubo  pur 
re  aiutato  auejiire +  * 

Cun  Come  puoi  dir  tu  cefi  fatte  bugie  i  non  fu  il  fattore  demi  veflii 
non  mi  diede  egli  l’acqua  a  le  maniidoue  ti  viddi  mai  te>  poi 
(e  tu  vi  fujìi/ome  non  mi  dicejli  s’haueui  fatto  do  che  ti  comodai, i 
tran.  Non  venni  d  tempo  in  dami  ri  fotta  perche  di  buon  bora  man a 
do  per  me  Herminia  }e>  dettemi  quejìa  lettera ♦ 

Curi  Vna  bugia  difende  l’altra ,  ed  vno  errore  [cancella  l’altro .  non  fina 
gere  il  piante  che  non  ti  giouard  vedi  quanti  errori  bai  come  fa 
fij^penfa  quanto  habbiada  ejjer’il  cajiigo  «  ti  dipi  che  tucers 
caffi  di  Lucio  hierijde  me  n’baitu  rifpofto  hogfif quante  uoL 
te  t  ho  io  vetato  che  non  vadi  a  Herminia  ?  quante  baronate 
n  hai  tu  riceuteffla pur  fecuro  che  in  cambio  del  bafion/hor 
che  Jei  grande /ara  la  prigione ,  quejìo  e  V merito  che  riceuoda 
te }  hauendeti  tenuto  da  fratello  d  figliuolo  ?  dimmi  chi  t’ha  comz 
pra  la  berretta  di  velluto  co  pontali  d’ oro? 

•pani  Vo/ha  madre  dii  vojlri  parenti  mi  fanno  fempre  carene. 

~ur;  Se  t  accarezzano  aduna,  ti  donano;1  non  fapeuo  quejìa  confequem 
*a  ,  credi  tu  ch’io  fu  cieco  t  &  che  non  vegga  fra  morbida  ed 

Herminia  ciò  che  tu  guadagni  ?  come  fonfuora  di  colera  albo: 
ra  ti  cajiigaro* 


Atto  Secondo* 

Frani  Trcudrete  che  s*  io  dico  qualchebugia}vien  dola  paura  che  mi  fate* 

C un  E  eco  la  terza  feufa  come  X altre  tu  m  hai  pure  intefo  *Dammi 
quella  lettera  -  &  credimi  che  ti  pentirai  $  efferui  capitatola  e> 
vedi  ciò  che  fa  Lucio,  &  fe  non  lo  tmoui,viene  al  Or  foce; 
latamente  corri* Franchino  di  buono  ed  accostumato  fanciullo, 
per  le  carene  fattegli  da  Herminia,ty  da  Morbida  [emano? 
fra  se  fatto  vnaltroma  ci  remediarb,chauendogli  fin  bora  gioa 
unto  tanto ,  non  voglio  per  difaueduteyja  nuocergli  * fono  eh a 
ligato  ridurlo  a  quel  buon  termine  di  lettere  doue  e  egZz  vici a 
no,  eh9 un  buon  padrone  piu  fi  gode  al  fin  d  hauer  fatto  lene  al 
feruo ,  che  de  comodi  cy  lunghi  feruiguriceuutileggere  uoglia 
quefa  lettera *  Ho  intefio *  Heminia  XAmor  che  tu  mi  por  a 
ti, fecondo  cVin  quefa >  ry  nel/  altre  tue  mirai  mofme  diuera 
fio, da  quello  che  porto  a  te*  io  t  amo  per  reuerirti,  ma  non  ti 
àifidero  per  fruirti  *poffo  (y  dello  come  Iella  gy  vertuofada 
mani, ma  elio  ti  bramì  conuien  che  venga  dal  cielo  *T Amor 
che  porto  ad  Antofilonia ,  vien  dal  def  derio  che  per  deftino  fi 
muoue  ala  fina  helle^a,la  quale  certamente  (come  Curzio) 
dico  non  effer  piu  perfetta  dela  tua,  ma  come  amante , per  dea 
fino  ella  e  in  me  piu  difider abile* in  duo  modi  Haminìa  tofa 
feruo  primamente  per  T  Amicizia  cho  con  il  tuo  fratello ,  Dia 
poi  per  le  tue  vertuofe  qualità  *  non  dimeno  dipojjedertindbras 
mo*perb  XAmor  mio  verfo  dite  e  fenya  dif  derio  ,fenyafpes 
ranya , eyfenya alterazione  *  Non  chiama/ me  crudele  aduna 
que  in  quefìa  tua  lettera ,  ma  piu  tofto  le  felle *  il  mio  Mae  a 
firo  Vico  vien  qua  tutto  penjofo ,  delle  marauigliarfi  del  mio, 
nuouo  coflume ,  tratto  dal  difidtrio  di  veder  colei  cho  nel  cote 
andari  verfo  la  cafa  fua* 
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Scena,  Seconda* 

MaejlroV  ico^aldo, Luchino, 

Giuletta^arcone* 

M aest  le  erat  in  fati s  *il  mio  Curzio  e  innamoratolo 

mirum  amoris  facinus  *  gran  forila  ha  egli  cu* 
S  pdo*qui  fi  vide  pi  c’ha  vinto  Curzio  gioue* 
ne  morigero  *tamen  non  pnfo  chel  fuo  pffaef* 
fere  amore  incongruo ,  attendendo  al  fine  del  mas 
ììtal  connubio ,quemadmodum  [prò  breuiter  che  fucceda }acco* 
fentienti  ambe  le  parti  +  altrimente  no  ha  in  fe prfettioneV amo* 
re  pfiefi  adopera  il  medio  dela  f emina ,  da  fe  fteffap?  extern 
animai  imprfeffifsimum  ♦  &  fe  effaepr  fe  fola }  chi  fi  muo* 
ue  ala  fina  imprfettione  non  inuefliga  la  fua  medefìmaimbec* 
adita ìhac  de  caufa  la  maggior  prte  degli  amatori  euadano 
flelti  cy  mente  capitala  genitrice  di  C ur^ioho  io  data  ottima 
nuoua  ♦  fi  faro  obuio  al  mercatore ,  lo  faro  equaliter  gratulabun* 
dolchi  e  quejìo  che  popra  ?  bollo  fcyius  veduto  nelnoflro  do z 
micilio  ,f a  V affine  con  la  famula  di  Curzio* 

Bah  Iddio  vi  contenti  (f  M aeflro  V ico  ) 

Maet  B eneueniatis  *  chi  fete  voi  del  mio  nome  confido? 

Bah  Sono  vn  huomo  da  bene  amico  di  frate  Hilarione* 

IVWi  Sete  affine  di  morbida  ?v  ho  veduto  interduma  cafa  noflra  ratio* 
cinando  con  effa * 

Bah  Ho  patica  de  tutte  le  prfone  da  bene  di  quefla  citta  ,^/pr  dir* 
ui,fono  molti  anni  che  conofco  ancorvoi ,  fo  che  fete  quel 
gran  Interno  che  v’ingollate  Cicero  , Boezio  ,e?X ope  di  Mar* 

: ’ziale  come  fi  fuffero  roffi  d’ouo  *  buon  po  vi  faccia  laurei  co * 
uerjato  con  voi  ancora  io, pi  che  mi  diletto  al  quanto  di  leg* 
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ger  la  Beccolivi  jHord'zjo  me  piaciuto  perche  gli  piacque  il 
vino  fìme  }ma  fono  v fo  tanto  ogni  giorno  a  far  le  fette  open 
re  dVmifericordia che  non  mauan^a  tempo  di  praticar  co  buoni* 
Ecco  vetiiud  hora atrouami ^perche  vna  vedoua  giouenae>nos 
Me  da  'Viterbo,  e  venuta  dui  di  fa  per  litigare  inKoma,ym 
hauendone  confglio}ne  conof cenila  ,  per  VA mor  di  fan  lordili 
calcio  le  ho  mejìo  voi  per  le  mani, per  che  fo  che  fete  di  puah 
la  terra  *  ella  (  o,pouenna  )  v ornile  far  veder  certe  Gioie  é  che 
fi  vendeffero  per  cominciar  la  lite,  ma  non  badi  chi  fidarf,voh 
fé  darle  a  me,  io  non  volf,che  non  m  impaccio  di  co  fi  fatte 
pa’^ie ,  h  mie  mani  non  toccano  fe  non  pater  noflri,  hhiccb 
uoli  fanti ,  Agnus  D ei,  sy  reliquie  *  hora  ho  fatta  V opera  dipie * 
ta,trouatoui  cy  dittoui  il  tutto  ■»  effondo  voi  buon  chrifliano,é 
amando  la  patria, fapete  hen  che  dice  il  Boccaccio ,  pugna  prò  pan 
tria ,nonmancarete  a  quella  pouera  vedoua *  ella  mi  ringraziò 
molto  quando  le  promifi  di  mandarle  vn  par  vojlro  fuo  patrio $ 
ta,non  mancate , amore  Dei  cV v  afpetta *  omnes  fanfyviu 
gines  e>  vidue,voi  fapetecio  che  vuol  dir  quejìo *. 

Maet  Saro  celere  *  vii  eft  eius  domus* 

Bah  N on  v  intendo }  fon  fordo  ,4  lifogna  dirmi  le  parole  in  piu  modi * 

2VW;  Doue  jìa  quella  viiua  viitrhienfei 

Bah  Sijfi  ,v  intendo  Jla  a  la  chiauica  di  f anta  Lucia, voi  vi  vedrete 
vn  panno  ala  fmefnubufjate  la porta  fotto,  che  vi  fete  af pettata* 

Maet  M ijericoìdia  motus,(y  come  chrijiicola  é  due  di  quella  patria  f e* 
Jl inaro  ,  me  vobis  commendo * 

Mando  quejìo  macflraccio  a  Martinella, per  amor  mio  gli  fard  eh 
la  vna  burla  che  di  coflara  nell 'h onore ,  y  nella  borja ,  che  mi 
fapra  meglio  vendicarmi  con  quejìo  gramatucciolot per  hauermi 
tolta  la  pratica  di  Curzio, che s  io  guadagnaci  vn  buon*  Baril 

àivin 


Bah 
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de  vin  greco  *  &  poi  che  gran  piacer  faro  io  a  Morbida  2  ans 
darà  da  Martinella  2  ed  ella  vefuta  a  vedoua }  dopo  molte  paro; 
le }  gli  dava  vna  gioia  f alfa  perche  la  venda*  Il  Barbagianni  # 
vedi  scegli  e  gr ofj ulano  2  mille  volte  ha  intefocbì  fono0  [paca 
dami  per  fanto  y  &  per  parente  di  Morhida+finalmente  i  buoni 
fon  tutti  menchioni  * fubbito  fard  prefo  dal  Bargello  yamki[Hmo 
de  Martinella }  aduertito  che  venga  a  quefX  bora  che  lopigli 
chiamandolo  ladro  ;  trouatagli  la  Gioia  addvjìo  *  ah  abyah  ahyfuce 
cedendomi  tal  burla  3  accompagnar  a  X allegrezza  chebbi  hierfea 
ra  in  cafa  di  Mefìer  Aj canio }mi  dette  egli  perche  menai  ad  or? 
mir  J eco  vna  fgualdrina  di  po^o  bianco  yoh  pu^zaua  tqueflo 
mantello  2  vna  J corpacciata  di  capponi  y  certe  polpette  cho  nella 
taf  coccia  con  vn  hard  di  corfo  che  mi  mando  egli  a  cafa  quejla 
matina/d  frnili  balordi  guadagno  ben  io^vuci  tu  alt  o  cho  tratz 
tenuti  il  padre  el  figlio  vn  anno  con  Martinella  che  Xun  de  labro 
nonha  faputorf’ejjer  fiauio rìefce piu  avntrijlo  eh  a  vn  buono * 
anco  M arcello  credo  che  beua  in  vna  taz?za  co  fiuoi  padroni*  quel 
furfanton  di  quel  Mar confcldato  tanto  ho  fatto  che  Martinella  fe 
Ve  tolto  dinanzi^ }che  difpetto}mi  fento  venir  meno }  e  L uchu 
no  che  viene? pagar  animi  il  tribbiano^  Luchino  camina* 

Luch  Baldo  voi  mangiate y pare  a  me* 

Bah  Apunto }m  ero  fcatuz^zato  vn  dente 3  mi  par  Luchino  dhauertiue 
duto  vfctr  di  quella  pizzicarla  vuoi  tu  pagami  il  vino i 
Buchi  Ho  detto  chel  pi zj^jc aiuolo  metta  in  ordine  certe  robbe  che  M ejìer 
A  f canio  vuol  mandare  a  donare  a  quel  Mercante  fi  ricco  2  chi 
portava  iXprej ente  hauera  qualche  feudo  in  dono * 

Bah  N  on  e  da  tardare  che  Mefìer  A  f canio  ci  mandava  me  piu  che  vfe 
lontieri 2  credilo  tu  Luchino ? 

Luch  A nzj  ne  fon  certifìimo  ch'egli  vha  nominato 2fe  cambiate  ,,  (area 
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te  a  tempo* 

B  alt  Di  grafia  falcimi  il  mantello  tu  fa  che  ti  tengo  lei  figliuole  .ne  uù* 
L  uch  Vedi  come  egli  corre,  fa  fermo  *  che  penfa  fio  ho  fatta  nettamene 
(e  la  fpiaa  Marcone ,  adeffo  vfcird  fuor  a,  voglio  entrare  inque* 
fa  Bottega  ♦Ecco  li  ale  mani  }non  voglio  effer  veduto * 

Marco, Ah  traditore, conofcimif  cento  pe^i  ti  vo  fare  dela  te  fa ,ameidà 
fon  or  M arcone  hai  detto  male  a  Martineila  ilaf :ia  qui  la  barba* 
Bah  Lafciami  tu  quella  cofa,me  gli faapfa  oi me* 

MarcotìMe  a  peli ,  ahi  ribaldone  faafcia  la  barba  ,mor  dii 
Bah  Tu  tiri  i  caldi  ab  fa  fa  ricolta  la  fua  fpada  che  diài 
Mar cotQ  ime,  cime, aiuto, aiuto*  vigliacco  altroue  ci  trouaremo* 

Bah  Si  Ugge  il  Gaglioffo  ,ecco  la  fpada,  ©r  X  fodero  e  qui  in  terrà * 
O  ime  fon  guafa  e  quefala  fua  cappai  fi, e  mangiarmi  voglio  que a 
fìa  robbanelXhofaria  *laval  poco  facalmo  difete  *  la j  dami  enz 
trar  dentro  per  rifiorarmi  al  quanto * 

L uch  Che  piacere  e  fiato  hauer  veduti  attacarft  infame  duci  gaglioffi* 
fai  che  non  braua  quel  mar  conaccio  ,ba  la  fpada,  gy  gittata  in 
terra  *  Baldo  per  tutto  boggi  fard  nell  efferato  fuoco!  Ho * 
fa, mi  fono  pure  al  quanto  sfogato  centra  di  lui, che  mi  tolde  moh 
te  rebbe  che  oli  da  Nlefìer  Afcanio  del  mio  padrone  gy  fue+ecco 
il  mantello  che  portatici  Lucio,  portar  ne  venderlo  uogliofaeme 
ne  uergognarei ,nelho  rihauerd  piu  Baldo,  per  poter  dirdhauer 
truffato  un  truffatore,  la  mìa  Giuletta  parmi  quella  che  viene  in 
qua ,  va  vefiita  a  la  uenefana  *  eh"  andate  uoi  facendo f 
Giut  Che  so  io  ♦  uo  uedendo  R  orna  *  doue  farebbe  Lucio  i  Antofilonia 
ha  pianto  perche  fono  due  bore  paffate  che  non  Ihauedutofae 
fa  jar  X amore* 

L uch*  V crebbe  ella  che  le  fpillajje  la  botte  i  Lucio  fe  fi  parte  dal  Orfano 
e  fa  rio  per  tsouar  Curzio, che  non  può  far  jen^a,uoi  fate  bella* 
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Gui:  TSFon  ti  utxgogni  toccami  fotto  il  mento ! 

Lucht  Corpo  del  mondo }  io  tocco  le  [carpe  del  mio  padrone  3  che  fon 
di  uelluto* 

Ciut  N  on  dica  per  cotej io }  non  uedi  tu  ch’io  fon  hutta } [grattata  é 
pcuerinaì 

Luch :  Anima  mia 3  non  ui  uorrei  piu  cotta* 

Giu :  T  u  m  abbracci  nella  jl rada  Q  dolente  [  al  meno  fuffemo  al  coperto * 
L ucht  Ecco  diqua  Ver  cilio  padron  uojìro* 

Giux  Oime  Scandiamoci  }non  ci  ha  ueduti }  afpetta  Franchino * 


Sananti* 

V  etgilio }  A [canio* 

V eri  On  e  egli  punto  inuecchiato  frale  Hilarione, 

finalmente  quefi  eh’  attendeno  appapare }  fempre 
N  fi  mantengano  giouenipenfo  pur  c  bora  fu  con 
Madonna  Camelia^  altro  non  defidero  che  far 
queflo  parentado  }  tanto  mi  fa  nell'animo  quel 
Curzio  *  Non  n  ho  detto  anco  nulla  ad  Antofilonia }  alimproi 
uifo  vo  corla  *  Ho  detto  ancora  a  Chrifofano  che  non  ne  parli 
con  perfona }  chi  farebbe  cojluifmi  guarda  e>  ridendo  viene  egli 
verfo  me* 

Afci  Vengo  da  cafa  vofraQ  Mefer  Vergilio')  par  che  non  mi  ricot 
nof  date  [fono  AJ canio  vofro  }  non  fo  s  io  u  bo  vn’altravolta 
veduto  hoggi  da  la  lunga* 

V eri  Fiora  vi  raffiguro }  Mefer  A fcanio }  i  vef  menti  da  gioirne  mi 
tolleuano  la  vifa  del  vero,  vi  ringrazio  dele  vifte*viddi  il  fi 
glio  vofro/  egli  fauio^e1  gentile/  affomìglia  molto  a  fua  mai 
dre  *  non  haueuate  ancora  vna  figliuolinaC 

Afa  Si  ho  3  ella  era  già  da  marito  quattro  Ami  fono*  voi  vedete fm 

E  iì 


V  ert 
Afa 

Vm 

Afa 

Ven 

Afa 

Ven 

Afa 

Ven 

Afa 

Ven 

Afa 

Ven 

Afa 
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mo  qut ,  mi  guardate  fìfo ,  che  vuoldireSio  fono  gagliardo^ 
robuflo  la  harbabianca  t  venuta  auanti  terreo } di  quefìa  natu* 
ra  fono  fiati  miei  maggiori * 

No  cinganniamo  (  IVL  A  fcanio  f)  bautte  fettanta  Anni  fi  ben  compio* 
Ricordateui  meglio  f  che  quando  ciafcun  di  noi  armi  a  quaranta 
dui  anni }  non  paffa* 

N cn  haprefso  a  vinticinq,  anni  ludo  vcfìroS 
Si  ha  }che  pori 

P rima  che  pigliafle  moglie  3non  haueuate  voi piu  di  quaranta i 
N  on  gli  niego* 

Non  corfe  non  fo  che  tempo  prima  che  nafceffe  Lucio S 
ConfeJJolo  *pero  fono  fetantaS 

Settanta  per  certo  *  veggo  pur  che  la  berretta  co  puntali  d’oro^ 
col  pennacchio gnon  fanno  pero  che  non  vi  tremino  le  cale  folto * 
A  me  Sfarei  acorrere  ccn  Mar  fono  * fallai  hieriin  cafa  d’ una  inno* 
morata  mia^a  quefìo  folto * 

iddio  u  aiuti  j  iddio  u  aiuti }  o  gran  botto  feteui  fatto  maleScer* 
tornente  vi  feti  tutto  fracafjato }  aiutateui  a  me }  non  dubbitate 
tenetiui  forte /o  cefi*  tutto  di  framaccio  cafcafle* 

M  epi  il  pie  de  in  fallo }  non  vorrei  che  mi  fuf]  e  intemenutonelmez 
Zp  dela  firada* 

P agenzia  vnaltra  volta  farete  piu  fauio }  entriamo  nel  banco  de* 
oli  fpannocchi }  eccolo  qui* 

Entriamo/he  mi  ripofaro  vn pochino }veggo  vno  che  corre  verfonou 
A  fua  voli  a ,  entriamo  prefìo  *  attenetiui* 
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Scena.hii* 

M  tir  cello,  A  f conio  }V  a  [quinci  * 

Marca  O  corfl  in  qua  parendomi  ài  vedere  il  padrone 

mio  }ed  anco  mi  pareua  ch’uno  l  portaffe  abbrac: 

I  ciò  *  laura  fatto  qualche  fua  magra  pruoua.eoìi 

e  pure  [ciocco  :  eccolo  per  mia  fede }  vien  (zpp: 
piconi  3  padrone }  chauetef 

Afa  M’e  caduto  vn  traue  nel  piede  che  mi  fa  doler  tutte  le  renile: 

jla  anca  e  tutta  fiacca  ;  ero  imbrattato  vn  pochino/  fommifau 
to  forbire  in  quella  bottega * 

Mrfr:  Se  vi  fete  fatto  male  in  vn  pie  .come  vi  duole  Tanca? 

Afa  Le  di  foravie  fono  cefi  fatte ;  quanto  e  che  non  ti  fei  laf ciato  vede: 
xeitu  mi  chiarifci  fpejjo ♦ 

Mara  Sono  flato  per  tutto  cercandoti  Jn  cafa  di  Martineìla  fln  cafavo : 
filala  potgtp  bianco  spente  flflo }  a  fan  Simeone  ^dietro  alapa: 
ce }  dietro  a  Banchi  per  tutti  i  lucchicofl  fatti  di  R  orna  r fin  a 
cafa  di  Baldo  Ruffiano* voi  fete  vn  huomo  tanto  inquieto é 
tanto  robuflo  che  non  vi  fermate  mai  jty  poi  non  bifognach2 
io  mi  difeofli  da  fianchi  di  Martineìla }  cha  tanti  galuppi  d’au 
torno  che  la  manca  parte  farebbe  la  voflra*ì>Jon  feci  io  fugs 
gir  quel  Marcon  foldato  taglia  cantoni  ?  vi  debba  pur  ella  ha * 
uer  detto  il  tuttofa  feruitu  mia  (  padrone  )  non  e  da  gente  dapz 
poca  y  fa  ben  Martineìla  come  fempre  vi  metto  nella  cimadele 
pertiche  3  ella  vuol  meglio  a  voi  quando  domite  [eco  che  quans 
do  veglia  con  altri  }vi  vorehhe  ella  in  ogni  modo  parlare * 

,  A  fa  V  ijono  flato  forfè  diece  volte  in  due  hore mai  Iho  trouata  in  cafa » 

IVLmreiN  on  fapete  ch’ella  va  ogni  giorno  ale  perdonante? 

A  fa  Dille  che  m  afpetti}  che  fra  poco  faro  dolci  }va* 

!VUrc;  Meglio  e  eh’  io  venga  con  ve i  eh’ a  me  v*  appoggiaste* 
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Afa  Credi  tu  ch’io  fa  di  vetrosa  via  prefio  ^Non  mi  mancar  ebbe  ah n 
fe  non  fi  e jtfer  veduto  portare  abbraccio*'^  e  pure  vnfedel  fa 
ultore  il  mio  Marcello  che  farei  scegli  non  fujjetmi  doglio  ttttto } 
he  mi  fila  voglio  fare  il  gicuene.ne  me  accorgo  ch’ogni  di  fb  quah 
che  gojfe^a^oi  diedi  ad  intendere  a  V ergilio  che  pofi  il  piede 
in  fallo  *  inganno  me  jìejjo /  fo  vergogna  a  me  medefimo*ques 
fli  ^anni  fanno  vergogna  ale  gambe  ;  &  le  carni  difetto  a  le 
innamorate  mie  ^  ma  le  riconcilio  con  la  borfa  +  io  non  mi  fo  db 
fendere  da  me  Jìeffo  fla  Natura  ni  colpa/be  non  fi  vince^coji 
vada  fin  ala  morte*  Donde  vien  P  affina  cefi  furicfa?  doue 
vai  io  la  3non  mi  vedìì 

Taf  Dcue  vo  ?  impalando  xfe  fuffe  altra  donna  che  io  ;  non  ci  ref  a 
fterebbe  con  voi  *  nel  padre  nel  figlio }  nel  feruitore  mai  ccmpa* 
tifcano  in  cdfa*TteteNocente  ed  io  facciamo  ogni  cofa^altrb 
menti  la  vofira  robba  andarebbe  a  brodetto  in  buona  fe  *io  fo> 
la  bucatalo  cucino  }fo\  pane  }filo }  cucio Jfd'zgo  ©*  vr fio  ed 
acconcio  H  eminia*(^  benedetto  fa  quel  rkonofcimento  eh’  nho+ 
Afa  Che  vuoi  tu  dire  infatti ?  eh ’  accade  parlare  diquefie  cofe  con  furiai 
P  afx  Mi  fa  male  che  voi  huomini  andate  in  frega  piu  eh’  i  gatti  3  ne 
vi  curate  come  fiano  trattate  le  vofire  donne  di  cafa  +  Hemb 
nìabdla  }\au\a0  nel  fior  de  la  fua  giouentu  denteile  piu  fan 
ui  in  cafaiNon  volete  eh’ arrabbiefal  ultimo  potrebbe  ella  fa? 
re  do  che  meritare  fe  voi*  io  veggo  che  fete  vecchio  dpurn® 
vi  piace  di  fare  a  denti  f cechi  >  fe  non  fuffi  io  }  Jrlermmia^fi 
farebbe  monaca  3  fempre  tiene  ella  i  pater  noftri  in  mano * 

Afct  Ti  fo  dire  che  manca  poco  ch'io  non  ti  concio  di  calci }  che  vuol 
dir  fe  fi  vuol  far  Mondca$non  la  lafci  tu  fare  f  vedi  quefla  fck* 
gurata  come  mpedifcè  il  ben  altrui* 

Taf  Q judlo  che  non  ho  io  fatto  ne  faro  maiyicn  ne  con  figliar  o  ahi 
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che  mi  farebbe  vn  gran  peccatole*  poi  non  fapetecbe  deleuins 
te  le  dicenoue  entrano  per  forza  ne  i  monafierii  Iddio  il  fa 
come  la  paffa,fe  lavojìra  figliuola  u  entrajfe,  farebbe  ogni  fori 
te  di  maledetta  e  fatta  pegli  huomini  non  già  per  fratto  per  preti* 
Afe ♦  T°  ho  intefo*  ordinare  con  Lucio  ogni  co  fa* 

Paft  Buona  via  e  cotefìafLucioe  inuiluppato  nell' am  or  e, come  può  egli 
pigliar  cura  di  altri  i  chi  vien  dola  fojja  }fa  che  cofa  e'I  morto* 
Afe *  Come  Thai  tu  faputoi 

Vaf*  Credete  ch'io  non  fappia  tutte  le  vojlre  facendeffìareì  frefea* 
Afa  Sete  il  dianolo  tutte  quante ,  dirai  ad  Herminia  che  la  maritare* 
va  prefio  a  cafa* 

Paf;  R  kordateui  ch'ella  e  gìouena  ^voìontarofa  non  oli  manca  in* 
gegne  *  ve  Tho  detto* 

Afa  Mi  porto  male  >  dice  il  vero  quefia  feruajo  non  attendo  fe  non  a 
dare  orecchia  al  danno  mio  *  fe  Herminia  giocaffe  il  difperato} 
ben  mi  jìaria* prete  docente  molte  volte  ancora  m'ha  egliaus 
uertito,ma  noi  padroni  ci  faciamohejfe  di  buon  feruitorfed ho * 
fioriamo  i  trifli }perche  compiacciano  al  gujto >  ma  non  ala  fa * 
niù  >  mi  ricordo  quando  io  gìouene  fletti  nella  corte  co' l  figli* 
nolo  del  Papa  >  qt  perche  l'ejfortauo  a  core  brutte  &  danno* 
fe  ,miteneua  per  il  piu  caro  gentiluomo  di  cafa  fua*ioìoin* 
duffi  a  if acrile oi y  agli  fiupri  agli  incefli ;  agli  adulterila  le  (or* 
micazioni  agli  {forzamenti,  ale  fodomie  agli  homìcidifa  rubba * 
menti  al  herefie  a  tradimenti &  tutti  quei  maliche  fi  pojfa* 
no  fare  (-opra  la  terra  *iy  venne  a  tale  che  eoli  fcacciauaibuo* 
ni  &  fauoriua  inballi ,  oli  haurei  fatto  far'  peg  gio  fefuf* 
fe  fiato  pofììbile ,  pur  ch'io  oli  hauefii  detto  ,o  fi  gnor  e  ^di  for^e 
di  bellezze }  di  prudenza  $  di  generofita  mai  feppe  fare  vn  par 
yojìro  iddio*  tutto  quejìo  procedeua  dalafua  £7  dola  miai ano* 


Atto  Secondo* 

Yanydjche  Ihuomo  ignorante  J  e  certifìima  conferita  de  tutti  I 
difetti  jma  fe  quel  fignorehaueffe  T udito  lauto  tanto  di  lontanot 
quanto  eoli  vedeuafhaurebbe  fentito  chiamarft  Infardo  sfaccia * 
to  >  ribaldo  >  traditore  >  empio  crudele  }  al  vltimo  }v\ffe  egli 
infame  j  mori  infame  J  ed  infame  elfuo  nome  }  ed  io  che  ribeba 
li  piu  £ ogni  altro  ;  y  di  f nuore  yy  di  rollarne  dico  peggio 
ancora  io  de  miei  trifli  fatti  n  ho  patita  gran  penitenza  y  pega 
gio  ai  petto  }\  diio  mi  aiuti*  frate  Hilarionee  quello  che  viene  3 
non  voglio  per  bora  fue  prediche  *  a  M animila  ne  vado * 

Scena+v* 

Frate. fidartene  fi fratino ;  B  aldo * 

He  donna  fauia  e  quella*  cefi  vogliano  efferfats 
te  le  vedoue  *  ma  fe  fufjer  tutte  come  Madonna 
C  Cornelia }  che  piacer  pigliaremo  N  oi  £  ella  e  pur 
troppo  rigida *  Ornando  io  fui  richiedo  da  lei 
che  la  confejjajji  J  accettai  quefhvjf  do  con  difez 
gno  frate f co  ?  ma  la  mia  tri  fa  intensione  e  mancata  nella  fero * 
cita  de  le  vertu  fue*  ella  ne  và  dimeffa  }  fen^a  foggie  .piace* 
noie  negli  atti  con  le perfone  modejle che  parlino  fempredi 
ccje  bonomie  e;  degne ffpiaceuole  in  ogni  indebita  vfan'zafin* 
de  io  non  hauendo  potuto  fare  incetta  a  quanto  deliberano  di  lei 
mi  voltai  a  Morbida  fema  }doue  raffreno  il  furor  de  la  co* 
faenza  mia*  gran  cofa^fon  vecchio  e*  per  troppo  ben  viuerex 
che  nafee  dola  liberalità  de  monafteri dola  fertilità  del  e  mef* 
fe  di  fan  Gregorio  t  fona  talmente  pieno  di  fanone  che  s’ionott 
d  ripar  affi  ^morrei  nella  cafhta}doue  vino  neìi  1  wpuclicis&  fata 
io  vn  frate  Jubbito  e  moltiplicata  vna  legione  di  diauoli}neje 
m  truoua  pure  vn  buono *  F ratino* 

'Dee  orti 


Atto  Secondo *  xxi 

Frrf;  ’Deogr/tTgds }che  volete  Padre f 

H ih  Hami  tu  intefo-  che  fai  fi  lontano? 

F rat  Sento  che  ditei  ufficio } non  debbo  impedirui * 

H  ih  Accollati }  che  faceui  con  Morbida  ?  ti  viddi  entrare  in  camera  fui 
che  dijje  ella  ?  ragionotti  di  me / 

Fra:  E’  / degnata  con  voi  perche  fa  ch’andate  troppo  fvejfo  da  fuora 
P>enedetta*tanto  ha  ella  fatto  che  m  ha  canata  la  lettera  di  mano* 
Hih  La  lettera  di  quefia  marna? 

Fra:  Padre  fu 

Hi/;  A  h  [graziato }  trifiaccio }  corri ,  e>  ritorna  3  ne  venir  da  me  che 
non  la  riporti* 

Fra:  Come  ho  da  fare/ andar  foto  non  lo  comporta  la  regolale* poi  la 
vedoua  penfarcbbe  a  male * 

Hih  No»  piu  da  regola  importa  poco  3  non  hai  tu  il  heuiaro  * 

F rat  Che  fichaurò  ancor  perduto  <juc fio  libro  ?  doue  f etra*  in  maThora* 

Hih  Certamente  fei  imbriaco  +  morbi  la  thaura  menato  n ^  celiati*  tu 
lo  tieni  fotto  il  braccio  }non  lo  veli" 

F ra\  Se  Thauepi  veduto  3  non  Ihaurei  fmarrito  3  eccolo  y  che  faro i 

Hih  Vae>  moflra  che  ti  fu  dimenticato  3  &  cquefia  fari  la  ifcufa}  ma  ri* 
porta  la  lettera  3fe  non  ch’io  t  impiccarlo  *  va  correndo  +  Morbi* 
da  e f emina  da  farla  leggere }  che  fari  lamia  roina  *  ella epax* 
ya^  oelofa  comedi  demonio +fiaro  mal  contento  fin  tantoché 
non  mi  fi  rijlituifce  +  e  pur  Baldo  quello  cVejce  de  la  tauerna 
m’ha  vedutoyoyBaldo+ 

Bah  Vax  vobis  ♦  che  vuol  dir  che  fete  folo ? 

Hih  II  mio  F ratino  3  ceno fcetelo  voi ?iè  dimenticato  il  Breuiaroin  cafa 
di  Madonna  Cornelia  *  hello  rimandato  perejjo* 

Bah  Voimi  dite  fe  conofco  il  Fratino^  Egli  t anima  mia3per  efferlelto, 
ma  piu  e/jen  jo  creato  vofiro*  Mi  fate penf are  amale3andando  fi 

F 


Atto  Secondo* 

fpeffo  da  quella  vedouotta  ♦  voi  mi  date  ad  intendere  d* andare 
in  cucina  ;  £/  paffegiate  per  camera* 

Bili  Ci  conosciamo  j  Baldo  mio  /  crederete  pero  che  con  voi  non  eoa 
nimicaci  le  cofe  miei  non  fapete  che  praticar  per  le  camere  no 
ce  ccnceffo?  Morbida  ^romejf e  di  farmi  lauorar  neirHortod ’ 
altri  e>  tiroffi  nel  fuo  T Agricoltore*  doue  ce  che  far  pur  trop ? 
po  I  ne  difegno  piu  la* 

Bah  Non  difegnate  piu  la  ifate  male  ,  Infogna  effer  pronto+sfacUto  Jma 
portuno  Joleuate  pur  effer  tale }la piacceuole’zja  deMonafìe* 
ri  riha  tolte  quefte  vertìi* 

Hih  C  onfefso  eh’ a  me  non  mancano  le  fette  vertìi  cardinalesche^  impea 
ih  non  mi  vagliano  fempre  *  fapete  pur  voi  quanto  ho  tentata 
quefla  imprefa }  credetemi }  che  Madonna  Cornelia  e  fauiadoa 
na^ponete  mente  che  non  pratica  con  gente  infame  }  ne  parla 
mai  che  non  moflri piaceuolmente  la  pudicizia  del  cor  fuo+tre 
forti  de  donne  fono  fempre  *vna  che  non  compiace  al  appetito 
carnale  per  fuperbia }  giudicando  non  trouarfi  di  fe  degno  alcua 
no  *  Il  altra  per  paura  é  per  mancamento  d’ingegno  <  La  ter%a 
per  propria  verfama  di  cento  non  fene  faglierebbe  vna3di  die* 
ce  mila  fa  &  credo  che  fu  Cornelia  vedoua* 

Bah  lo  ne  fo  piu  che  voi  fanche  fiate  vecchio  confeffore  frate pnon 

confeffate  voi  cotefìa  donna £ 

H  ih  Ef  pero  perche  la  confejfo  fa  conofa  buona  Peonie  buone  il  vi* 

2jo  non  ha  for^a, 

Bah  Non  e  egli  maggiore  il  vi^io  vofìro  che  la  fa  honta  i  daretemi 
adiuedere  che  non  fufjiuo  atto  a  piegarla  fvoi  ridete  ?  quante  uoU 
te  m  hauete  detto  che  molte  donne  fi  confeffano  a  voi  perpaa 
ter  buone? perche  praticate  con  tutta  Romóp  ne  fdandofi  dira 
ni  la  verità  y fi  vanno  a  riconfeffar  da  frale  Anfano  fimpliceìlo3 


Atto  Secondo*  xxii 

e)  {memorato  fi, che  non  fi  ricorda  del  fuo  nome  JlejJo i 
H ih  Vero  e I ma  non  e  di  quelle  Madonna  Cornelia, ci  lo  ben  po? 
fio  cura,  volete  fapere  eli  e  vna  perfonai guardate  con  elitra ? 
tica,non  vi  rammenta  quando  M onfignor  ILeuerendipimofia? 
un  innamorato  a  fan  M auto  che  chiamo  amendui  noi  per  go? 
derfì  X innamorata  ?  quanta  fatiga  ci  durammo  fera  donna  di  ora 
pericolo,  voi  lo  fapete,  e) finalmente  fe  non  fuffero  fiatelema ? 
le  compagnie  elvella  tene  uà  apprejjo  ,ci  faremo  affadgati  indar ? 
no+le  trifie  pratiche  non  fclamente  danno  cattino  nome, ma  fan ? 
no  rompere  il  collo  altrui,  non  ve  ne  fate  beffe * 

Hah  Voi  bauete  fatto  tre  forti  di  donne, ah ,  ah ,  ah, non  T intendete, par? 
ui  rompimento  di  collo  il  compiacere  con  diletto  ehtpadìe  la 
vecchie'zgza  vi  fa  dir  tutto  il  contrario  del  defiderio  chauete , 
non  mi  dicejìe  piu  volte  che  di  quante  donne  furono ,  fono  ,é 
faranno ,  altre  fono  [facciate quefie  fi  danno  ala  publicain ? 
f amia ,  altre  da  poche  ,ay  per  quefie  fpeffo  accafcano  gli  homi ? 
adii  gli  incenda  e>  le  roine  de  pae fi,  altre  fono  caute  e>  quefie 
fono  le  cafie  fe)  le  pudiche  frifoluetela ,  che  nelle  caute  confifie 
Ihonefia  el  buon  nome ,  e>  beato  e  chi  abbatte  in  donne  filmili* 
flih  Non  acconfentifco  a  quanto  voi  dite  ,fe  non  per  la  verità, al  me? 
no  per  rif petto  ,é>  quello  ch'io  vi  diffi  quando  ero  giouene,tac? 
ciò  hor  che  fon  vecchio,  e  ben  verof  fecondo  mef)  che  me? 
glio  e  di  effer  cauta  e3  trifia ,  che  buona  ed  infame+per  cauar? 
ui  di  dubbio  y  dico, che  fono  fiato  a  parlare  a  lavedoua  per  par? 
te  di  quel  Mercante  venuto  pochi  di  fono  di  leuante  ,  amici f? 
fimo  mio  di  molti  anni, ha  vna  figliuola  che  le  da  forfè  qua ? 
ranta  mila  feudi  in  dote ,  vorrebbe  darla  a  Curzio  per  effer 
vertuofo  e>  nobile  *  finalmente  la  cofa  andata  innanzi  poi  che 
Tuna  e>  X altra  parte  e  difpofia*  ■ 


f  a 


Bah 

H  ih 

Bah 

H  ih 

Bah 

H  ih 
Bah 

H  ih 

Bah 


Hih 


Bah 


II  ih 
Bah 


Atto  Secondo* 

P iacemi  cotejìa  nouella,  era  Lucio  innamorato  di  quella  fanciulla 
hfciaralla  per  forza  ?  ed  a  difetto  fuo  haura  egli  di  me  hi fogno* 
C urzjo  ancora  n  era  innamorato  }per  quanto  m  hanno  in  cafadetz 
to  5  ne  lo  veggano  mai }  tanto  paffar  di  la  frequenta * 

Gran  co  fa  [ente }  come  non  fono  venuti  in  quijìione  fi3 amore  e>  la 
rolla  fan  tirannia * 

Non  della  efjere  f coperta  la  trama }  che  egli  e  pur  poco  che  co z 
fiei  se  veduta * 

F  orza  e  che  fi  fcuopra  *  dullito  che  V amicizia  loro  andar  a  capo 
rouef ciò }  che  mai  fi  trouaro  dui  che  s  amaffero  tanto* 

N  cnper  tal  cagione  s°  annullar  a  V  amicizia }ella  e  troppo  gagliarda* 

P  tu  gagliardo  e  T  amore }  ciaf cuno  X  ejf  vorrà  quel  Bocchino  fa 
loro  inimicizia  farà  giouamento  mioh 
Non  rn  ero  accorto  chauete  la  fpada  (  Baldo)  non  conuiene  co 
pater  nofìri  che  portate  in  mano * 

Colpa  di  quel  f oliato,  voftvo  parente  *  chaf atto  meco  quifiione^gli 
la  tolf  dì  mano }  con  la  cappa  ch'io  pur  bora  ho  nel  Ho  feria 
dd  fole  impegnata* 

ibi  on  puh  piacermi  tal  cafo  per  lui  che  fifa  vergogna^  per 

noi  che  oli  tenete  il  fuo ♦ 
ù>  j 

Trattate  pur  qualche  accordo  3  che  le  fue  volle  gli  faranno  re  fin 
tuite  *per  dirui  la  verità }  io  fono  nate  piu  per  ejjer  poltrone  che 
vaiente  } perche  gli  huomini  da  lene  troppo  pr e fio  muoiano* 
Bafciateui  guidare  ame*  non  dulbitate}voflro  fono* 

Mi  vi  raccomando  (padre  f)lbS  on  vorrei  abbattermi  in  M arcone) 
e}  bende  io  fa  tutto  cuore ‘impero  doue  eoli  mi  dejje  3mi  morz 
rei*  so  che  fi  fata  armato  ?  io  ne  tremo  fin  hora*parmi  veder 
gente  *  le  mofiche  mi  fanno  paura  -  partir  mi  voglio * 


Atto  Seconde 


zziti 


Scena.vu 

Giuletta  ferua.Chrifiofano  fonditore* 


Giiit  Ogni  di  vedcfii  R  orna  come  hoggi  ho  veduta J 

farelhe  vn  gran  trafiullo  il  mio*  egli  e  vn gioz 
8'  uinetto  gagliardo  come  vn  toro  *  rri  ha  tutta  sia* 
ruffata+vh  quanto  fudo  *  quefto  mantello  che  m 
ha  lanciatoie  nuouo }  non  della  ejjereil  fuo  +  vh 
trifiafie  vi  fufìi  fiata  colta  *  a  vn  gran  rifico  mi  pofi  ♦  parmi 
vrihora  mille  diritornare  a  cafa  9 che  j pero  ritrouarui  Luchino  ♦ 
veggo  Chrifiofano }  e  egli  ejjo  ;  doue  vati 

Ckn  Buoi  donde  venite  ?  fiete  rojfia  ;  e?  tutta  ficarmegliata  ;  che  fignifica? 
di  chi  e  cotefio  mantello? 

Giu ♦  il  caminar  con  preftezga  rri  ha  fatto  fcuffiare  e)  fudare  9  le  fono 
pur  molto 
t  cioltre  da 

Chi  'Vedetelo  voi  vendere  a  me? 

Giu i  Iddio  me  ne  f campi  9  ti  venderei  piu  tofio  la  pelle  meglio  e  cri  io  a 
cafa  ritorni \ 

Chi  Farete  bene*  fi  può  dir  che  fia  la  cafa  fola  effendouiMana  camib 
la  forda  e>  cieca  quafi }  V dite  mana  giulettd+N on  fo  perche 
ogni  di  Lucio  ed  fuo  vaga^go  venghino  in  cafa  ?  (y  parlino 
fi  fpeffo  con  voi9ve  Tho  voluto  dir  piu  volte  9  ne  mene fono  rb 
cordato  *  non  e  lene  ve9lo  dico  da  fratello  mal  per  voi 5  fe 
dP  adone  fe  ri  accorge* 

Guili  Per  quefto  m'hai  tu  fatta  ritornare  ?  fio  frefca9fono  fiata  invenez 
Tfa  dodice  annijie  fui  veduta  in  ciampar  già  mai9y  fono  na± 
ta  diuna  Madre  in  Fimrje  cri  ogni  di  fi  confeffaua  nella  ceU 


ungile  quefie  firade }ho compro  queflo mantello quinz 
n  R  iuendaiuolo* 


auh 

( 


ti 

fi 


i 

i 


Atto  Secondo* 

la  di  frate  colalo*  tu  penfi  ch’io  fia  qualche  cionck  f  non  mi 
fa  venir  le  mofche  al  nafio  j  coloro  vengano  in  cafaJ  del  pai 
drcne  midimandano * 

So  io  che  Lucio  e  innamorato  di  Antofilonia^i  grafia  non  mi  gite 
tate  la  poluere  su  gliocchu 

Chrifiofano  }non  mi  far  montare  il  grillo  che  ti  diro  cofachenon 
ti  piacerà*  fe  Lucio  miparlaffe  d’amore } con  quefia  pantoffoi 
la  lo  fuoltareu 

OjCofi  }partiteui}ne  piu  chiachiere  quefia  ferua  fa  yiu  che’ldki 
uolo }  ella  e  {ufficiente  in  cafa  /ma  nel  refto  j  non  mi  piacelo 
vorrei  che  praticaffe  alojìretto  con  Antofiloma  Jiamo  in  Ros 
ma  che  ci  s  imputtanivano  le  pietre  fio  ci  Jono  auuecj^p  ^ poi 
non  e  dafidarfi  di  Lucio }efjendo il  padre  quello  ch’intendo  dal 
padron  mio  fio  come  nevien  fuperha  quefia  cortigiana }  non  e  da 
tardare  di  gire  a  M effer  V ergilio  mio  padrone * 

'  Scena+viu 

M artinella  Cortigiana  fola* 


Auer  fatta  quella  burla  a  quel  NSaeJìro }  febene 
ho  fatto  per  compiacere  a  Laido  5  che  gli  tengo 
H  ohlig 0  grandifjìm 05  me  ne  doglio  /perche  eoli  e  da 
"Viterbo  2  &  diffemi  certe  cofe  che  mi  danno  da 
penfarefia  cofa  e  fatta  jmi  fono  partita  di  cafa 
folamente  per  l’importunità  de  mia  madre  perche  vorrebbe  con 
h  rolla  ch’io  mi  truouo}  mi  nmaritajìi\  ne  mi  ci  poffo  arrecai 
re }  quando  penfio  ala  fogoe^one  de  mariti  ^  fe  fufii  fecui 
va  da  parenti  miei  $  perjeuerarei  in  co  fi  dolce  vita  fin  a  la 
moneterò  e  ch’egli  e  peccato  ^ma  faccuo  ilmedefmo  colmai 
rito  }ne  mi  raffrenaua  ne  la  vergogna  I  ne  la  paura }  quanto  era 


Atto  Secondo*  xxiiii 

di  buono  che  andauo  fecreta^ed  ingannauo  il  mondo  ^ero  olhora 
tenuta  la  piu  fauia  )  e>  piu  bonejìa  di  Viterbo  >  non  dimeno  au 
tendeuo  adiece  mila  ribaldarie  piu  chora  non  faccio  3  finalmente 
non  fi  può  comportare  T ubbidienza  co  mariti  ;  o  buoni  J  o  3  tris 
fli  che  frano  ^  chi  non  brama  fempre  cofe  nuoueiio  mi  truo ; 
uo  quaranta  che  mi  godono/  d' ogni  razzd  denomini/  avno 
cV io  faccia  care^e}  tutti  gli  altri  ambiano  di  gelofia^ne  può 
ejfere  fpajjopiu  grato /  nel  riconciliar  fi  meco  ydannolhonore}la 
robba/  lavita+ÌVlefìer  A f canio  me  buonijsimo  Amico  inquarta 
to  al  danaio  }nel  refro  e  vecchio  troppo *a  Lucio  ho  uolutobe ; 
ne  fintamente  ^perche  non  e  da  cortigiane jioi  vgliamo  altroché 
vertuy voglio  mantenermi  fuo  padre  con  mille  lufrnghe }  benché 
e  egli  tanto  incappalo  ches'io  il  bafronajji }non  m  abbandona s 
rebbe+vo  ritornare  a  cafra ,  e*  fro  deritrouarui  M efrer  Af canio } 
menarollo  meco  ala  frufa  di  Santo  A  ufiino }  ed  in  acque  odo s 
rifere  }farogli  {pendere  qualche  feudo  >  quello  che  fi  guadagna  co 
vecchi }  vada  per  quanto  non  s'  acquifla  co  gioueni  i  meglio  e 
ch'io  pajji  per  quefto  chiafrfro  accortando  la  jìrada * 

Del  Atto  Ter^o  {cena  prima* 
Curz}o/ranchinOjM0+Vico 

C  un  Hi  tha  detto  che  m°  Vico  e  flato  prefro  dal 

Bargiellofe*  quanto  e  che  tu  Thai  fapuioH 
Frani  Voflra  M  aire  mha  tenuto  vn  gran  pezzo  che 

C  m'ha  fatto  far  certi  feruti  Svolendo  inconta t 

nente  venir  poi ,  ecco  il  notaro  de  Malefici  che 
portò  lanuoua  /  difrfe  eh' l'hanno  menato  a  Corte  frauella * 

Curi  Che  notaro  e  egli ì 

Frani  Q jiel  barbuto  che  viene  frpeffroin  cafra  a  riueder  levofrre freritture ♦ 


Atto  Secondo* 


Curi  D ifje  là  cagione i 

Frani  Per  furto 3  fecondo  cheVNotaro  potè  comprendere  3  egli  non  aneto 
col  Bargello  j  ma  fubbito  venne  a  refendo  a  Madonna* 

Curi  Per  furto  i  noi  credo  ne  manco  per  q\ ual  fi  voglia  errore  >  ejjendo 
egli  bucnijìimo  chrijliano }  fe  per  difauentura  fua  non  fujje  puah 
che  mona  inuen^ione  de  la  nemici^ia  antica  con  certi  del  fu® 
paefe*  Ne  queflo  credo  ^  ch’egli  fen  e  in  tutto  abbandonatole 
piu  ci  penfa  *  vattene  Q  Franchino  )  ahi parlaglijntendi  ben 
la  caufa  dela  fua  prigionia  ^  digli  che  non  dubbiti  do  vero  yo$ 
landò  quiui  e)  forfè  per  la  fìradam  incontrar  ai* 

Frani  Vb  (J  padrone  )  volete  altrùi 

Curi  Cambia  che  difgrayga  fata  quejìainon  e  pero  che  remediar  non 
fpofja^ma  lapiaga  c  ho  nel  core }  fola  nonha  riparo  So^cV  afa 
fanno  dolce’ o}  che  dolce'zjza  affannofa *  Quante  piu  contem¬ 
plo  Antofilonidypiu  f cargo  in  lei  bellezza  e>  grafia  *  e)  piu  fe** 
to  in  me  fiamma  e>  dolore  da  fiamma  nafce  dal  accefo  defio  c 
ho  di  fruire  la  belleygza }el  dolore  da  la  d'fficulta  del  imprefa 
procede  e  nel  dolore  la  fperan^a  s ’  auuilifce  *  gran  marauiglia  t 
quefia}o  fit  mio  ragazzo  e  bugiardo  }o  i^ero  e  fiata  a  lui  detta 
la  bugia  *e  pur  quefio  il  mio  M aejìro* 

Mael  Perche  fate  il  mirabundo  ile  ianue  celefiimifi  fono  orazjofe  patez 
fatteci  fu  relato  furfol  infortunio  mioi 
Curi  Pur  bora  se  partito  da  me  Franchino  che  mi  dijje  erauate  fiato  pres 
fio  .ed  bora  ìho  mandate  a  vederui  e>  che  vi  deffe  animo  e*  ve$ 
nino  volando  per  calumi  *  manco  mah*  che  co  fa  è  fiatai 
Mael  (Quidam  homo J  che  femper  prfmanibus  ha  li  pater  nùftrifJ exijìfc 
moprobojmi  dijje  che  vnavidua  Viterbienfe  v alena  parlarmi* 
hreuiter  andai ;  ella i  fatto  alcuno  colloquio  meco  le*  datami  co$ 
gridone  ài  molti  miei  concini  ;  rogommi  che  le  venmdafii  uno 

andò 
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amilo  aureo  }  con  vno  lapide  di  prego  afidi  pulchro  3la  pecunia 
del  quale  le  era  necefiaria  expendere  per  la  lite  che  nouiter  motte? 
ua  ella  a  certi  3  non  citius  fui  fuora  del  limite  >  elei  Bargello 
cattiuo  mi  fece  3&  difjemi  chaueuo  fui  retto  vn  lapillo  pre* 
ciofo  ad  vna  vidua}e>  quanto  piu  fejtinauo  in  propalare  le  mie 
rayioni }meno  rn  afcoltaua  < propinquo  al  carcere  }hebhi  ilvos 
flro  Lucio  obuio  0  nell '  ingrejfo  di  quella  aula  magna 3prefio 
cauzioni  e>  euaft  lìbero  *  <y  Lucio  hauendo  hauto  in  man  furi 
quel  amilo  jdiedelo  al  Notóo  amico  vojìro  :  che  iui  tunc  eoa 
parfe  3  ey  faceffe  lo  vedere  e>  che  inuejiigajje  di  quella  muliera 
cula  3penfano  fia  fiata  vna  beffa  di  qualche  meretricula  3  poi 
evinte  fero  T  hofpi^io  di  effa + 

Cari  Sara  vero3e?  quel  da  pater  nojtri  e  quel  trijìo  di  Baldo  R  uffiaa 
no  y  come  non  lo  conofcefie  voi? 

Mae :  Parui  referti  non  decet  repetere  V  infoiente  deli  flotti  é>  temulenti , 
poniamo  fienaio  per  non  riceueme peiora  prioribus*  quando  mi 
forti  tal  cafo  jveniuo  per  inuejìioarui  3  &  per  propalami  le  nua 
ptie  che  fi  faranno:  gratin  dei 3  con  X  amafia  voflra* 

G«r;  C ofa  alcuna  non  mi  può  effer  piu  grata  quanto  cote fia  nuouafiea 
che  fopra  il  tutto  mi  fia  T amicizia  del  mio  Lucio  a  cuore ♦ 
Mae:  Optime  tamen  X  efferui  immerfo  tanto  nelle  faci  cupidinee }  era  oba 
feenita  dele  vojìre  horror  abili  conditicni  3  e)  benché  fiate  vjcito 
molti  anni  funt  da  la  mia  dif ciplina  <  pure  con  buona  venia  }rìa 
prendo  tanto  vojìro  effrene  defiderio*  amor  amaritudo  ejl  +  dcleo 
che  no  v'ho  potuto  piu  prejto  aroime  di  tali  blandizie  veneree ♦ 
Curi  Ingiujìaela  reprenfion  vojtra  verfo  di  me  per  fi  nobìl  cagione+per 
che  negli  affanni  amorofi  piu  s'impara  che  co  fa  fia  diuinitache 
in  qual  fi  voglia  altro  jiudio  «  e>  peto  ben  differo  i  platonici  che 
gli  amanti  fono  iddin 


G 


Atto  T er^o* 

Abfurdum  efl  *  forfitan  oli  amanti  dela  diuiniuu  che  de  Deo par; 

C tir*  ticwant ,  amando  quello* 

Intendetemi  bene  *  Dico  che  le  cofe  terrene  fono  coìlegate  in  vn 
certo  modo  con  le  celejìi  ,  pj  tutte  le  volte  che  le  immane  forz 
%e  non  repugnano  a  tale  collegamento, diuengano  perfettpime* 
Sono  in  noi  cinque  cofe,  due  fi  chiamano  perpetue  x  come  vuol 
Platone  5  e>  tengono  gli  eftremi  luochi ,^J  tre  fiuffibili  e}  mori 
tali  che  flanno  in  meTO+vna  dele  due  perpetue  ,  e  quella  verdi 
che  vede  e>  conofce  la  belle^a  diurna  ♦  T altra  e  quella  eh'  at* 
tende  a  generare  la  bellezza  mortale  imagine  dela  celefie+vna 
dele  tre  x  che  Panno  in  me%p.e  la  figura  d  un  bel  corpo  humaz 
no  fila  quale  e  tanto  lontana  da  la  fapien^a  del  huomo  }qud* 
to  da  quella  che  lo  fa  naficere ■*  Vantante  incontrandofi  inquefia 
Iella  figura .,  la  fruifee  con  la  vifia}  (7  da  la  vifia  fe  non  vie; 
ne  a  fruirla  con  l'intelletto  in  meglior  forma ,  non  e  egli  ama? 
U  diurno  *cofi  fe  da  la  vifia  al  tatto  fi  muoue  fenya  defide  z 
rio  di  generare  ,  non  e  egli  perfetto  amatole  x  ma  quando  dal  ve? 
der  quella  imagine  fugace  ,  viene  a  comprendere  la  vera  belle^j 
Zjt  con  7  fiapere  ,  £?'  poi  del  latto. procede  con  nohildtfire  ages 
ner  ar  e , re  ducendo  la  vifia  corporea  a  quella  del  intelletto,  &  la 
figura  alterabile  a  la  belle  ^a  del  anima,  e)  il  tatto  ,  ala  noce  fi 
fiaria  generazione ,albora  l'amante  e  celejìe , perche  famorfiuo 
non  e  volgare,  ne  la  fiua  venere,  fe  non  celejìe  *  io  mi  fono 
incontrato  nella  figura  di  quefla  donna ,  e>  per  bora  patij co  ufi 
fanno  nell* impeto  del  amor  terreno,  ma  mi  fento  apoco ,  apoco 
a  quel  celejìe  redurre * 

Wlae*  Non  pefi um  exeogitare  come  pepiate  dire  che  fapulchritudine  neh 
la  donna  ejjendo  animai  imperfeéìipimum ♦ 

C un  Voi  fapete  chi  fenfi  nofiri,  introducono  le  cofe  al  intelletto,  onde 
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pi u  piace  loro  vedere  e>  fentire  ciò  cha  del  Vrfgo  &  del  graz 
zjojo  eh’ altrimenti  ;  nella  donna  fi  mantiene  piu  la  ricche Z' 
*za  dele  tre  orarie  ciò  e  la  verdura  dela  carne }  la  letica  del 
vile jZ?  U  delegazione del'  afpetto  eh' in  altra  cofa  terrena  on* 
de  fi  Ufi  eia  principalmente  lavifia  degli  amanti  rapiteceli' huo a 
mo  prefio  /prejlo  nafice  vna  certa  ruuide-^Tanel  volto }^/vna 
fi ubbita  oficurita  onde  fiuor  a  di’ una  certa  vaghezza  bai'  afpetto 
piu  tofio  terribile  e>  fpauentofio  che  lieto  e>  dilette uole } pero  no 
dite  male  degli  oggetti  d'amore  che  e  la  donna }  accio  non  vi 
auuenga  come  a  Stepficoro  pota  >  chauendo  detto  male  di  He a 
lena  }accecofii3ne  mai  recupero  la  vifia } fin  tanto  chenonrimua 
to  li  fuoiverfi  maledici  in  laude  di  quella  donna  ^  Homero  ne 
diuenne  cieco ^  cieco  mori . 

Mrfe:  Al  fitta  me  fiatis  efi  che  quella pulchra  iuuene  fiata  voflra  in  coniugio* 
C un  Iddio  voglia* perche  infiniti  fono  gl impedimenti  che  ci  veggo * 
Qjuefio  mercante  ricchifiimo  vorrà  vn  fignor  di  titolo*  Anz 
dianne  che  veggo  prete  Xs!  ocente  pme  egli  troppo  in  fafiidio* 

Scena  Seconda* 

Il  Vrete^Morbidafi? afiquina* 


Pre*  H auere  a  far  con  f emine  e*  con  fanciulli  cera 

tamente  e  vna  guerra  fenya  fine }ed  vn  tornea 
1/  to  incomportabile }ma  fieruire  a  donne  innamoa 
rate  e  peggio  affai  *\o  mi  fracco  portar  l'imbaz 
fidate  a  Curzio  per  Hemima  }  ma  mi  db  la 
morte  in  fiodiffiare  a  Pafquina }  ella  m  ha  fatto  diuenire  fi  fec* 
co }  eh' un  giorno  m  abrugiara  nel  firn  fuoco  -  come  pofijo  io 
placar  Curzjo  ?  non  e  fra  lui  e>  JL  ucio  quella  perfeltifiima  amia 
cizjdche  in  Roma  fa  fiupire  ogniunof  o  gran  bontà  di  due 

G  ii 
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eicueni  r  ducimi  in  lei  co  fiumi./  marauigliofi  nelV  offeruanga 
di  tanta  amicizia  ♦  quanti  lacciuoli  fi  fono  orditi  per  esaminare 
Tamor  cV  e  fi  grande  fra  loro  Spero  indarno  f  affatica  H eri 
miniarlo  ci  fo  quanto  pojjo}a  tempo  veggo  morhidafbentrouata* 
Mon  11  crojjo  che  vi  vengala  voi  e}  aquanti  preti  e*  frati  fi  truouano, 
quel  traditore  non  Iha  già  fatta  ne  'acieca ,ne aferda sbafila che 
non  Tho  potuto  arriuare  non  feppiio  pigliar  la  via * 

P rei  Che  v  hanno  fatto  i  preti  j  che  v’  ho  fatto  io  f 
Mon  N ulla  voigma  fe  mi  farete  fegreto  vi  mojlrarb  il  tradimento  che 
me  flato  fatto * 

Pret  Non  v  accafca  il  duhbitar  di  me  ^perche  vi  fetepure  auuedutt 
eh*  io  fono  di  voi  innamorato  ;  é  molte  volte  piu  peri  amor  che 
vi  porto  che  per  H erminia,  vho  parlato^  anima  mia* 

Mon  Afe. lo  crederei  fe  non  teme  fi  di  Paf quitta* 

Pret  Lho  abbandonata  ^perche  ella  $  innamora  d’ogniuno  +  io  voglio  efs 
fer  fedele  ,  gjf  trouar  fedeltà  fo  Morbida  mia  quanto  fon  vofiro* 
Mon  ~Vhtnon  fate,  che  poco  rifpetto  j  di  gra'zja  leggetequefia  lettera * 
ma  fe  mi  volete  bene  non  dite  nulla  a  perfetta* 

Pro:  E’  lettera  di  monache  o.bfia  manda  finora  Benedettala  non  dii 
ce  il  monafiero* 

Mori  R  ìbaldone  frataccio  *  leggetela * 

Fre:  Se  la  leggo ,  v  arrabbiarne/! dite* 

BetteralLeuerendoPadre  non  fio  già  perche  hieri  ed  hoghinon  fete  venne 
io  da  noi  *  la  qual  cofa  in  verità  ce  difpiaciuta  fi  forte,  che  ne 
fliamo  tutte  dolenti  *la  remenda  priorefija  v?  ha  fatto  afpetta z 
re  fin  bora ,ctedendcfi  che  voi  veniffe  con  fra  Nicola  e?  frate 
H ippolitOjche  ben  fapete  come  da  voi  depende  la  falute  dtle 
anime  nofire  ,non  fate  adunque  fi  lungo  indugio  3  tanto  piu  per 
cagion  mia  che  fono  [olita  fpejjo  di  conficcarmi  +  venite  aduni 
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que  quefia  fiera,  &  vi  f cibiamo  la  cena  de  la  N otte  pafifiata, 
è  benché  fu  venerii,  impero  nel  mangiar  fi  buone  viuande ,é 
piccioni  e>  póllafi re  non  credo  che  fa  peccato,  pure  potrete  tu 
correre  al  indulgente  dela  vòjlra  R  egold  come  del  altre  volte 
Y  e  accaduto  *noi  v  afpettiamo ,  trottarne  la  contrachiaue  deh 
Sacrejìianel  luoco  [olito  *  ne  diremo  altro  fenon  ch'ale  voflre 
benedizioni  ci  raccomandiamo * 

>  ^  “Vofira  fi olia  Spiru 

tuale  Suora + 

'Benedetta * 

x  -  ■ 

Mori  A  rti  chaVbid  f apulo  chiachierare  la  ribalda  £ 

frate  H ilarione,  tu  non  mi  gabbarai  piu ♦ 

Prei  P  Ve  Ihaureì  faputo  dire  eh"  i  frati  vi  gabbar  eh 

:  lero  ^  quel  habito  ,  quel  cappuccio ,  quella  corre z 

già  ,fi  vergogna  portarlo  il  dianolo 4. 

M  ort  Prete  N  ocente,mi  vi  raccomando,  vh  nella  fra? 

da  i  eh  no, eh  no* 

P  afix  Prete  fichericato,puoi  negare  adeffo  che  tu  non  fu  vn  traditore  ♦  ve* 
di  che  ti  ci  ho  colto * 

Prei  Parlano  nelf  orecchia  a -Morbida  per  conto  cT  Herminia ,  e}  le  da a 
uo  quefia  lettera ♦ 

Mori  M ana  Pafiquina  ,dice  il  vero  il  prete* 

P aft  Ribalda  firataiati  trouarb  altroue, pretaccio, diffiti  che fi coprirò  vn 
di  le  tue  maccatelle  ,al  nome  de  iddio }mio  danno  fie  non  te  ne 
penti  ahj}an%a+ 

P  rei  Ecco  che  fitte  fiata  cagione  che  Morbida  non  ha  pigliata  quefia  lete 
ter  a,  arrabbiata  che  fiele* 
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P afx  U  malanno  de  lidio  ti  dkfccmunicatojion  tho  io  vijto  baf ciarlai 
Prete ♦  No  ♦  no  ♦  no  *  che  non  fo  fmil  cofe  nelle  firade * 

P  aft  Si  *  fi*  fi*  che  fei  vfato  far  peggio* 

Pretei  Che  peggio  i  non  vi  lajciaro  capello  in  tejìa* 

P  aft  Cime  dolente  3oime  ,  non  mi  dar  piu  *  traditore  ajjafsino  3quefla  a 
me  iquejìo  amei 

V retei  Se  non  me  le  toìlefH  dinanzi  Tama^arei*ho  faccenda  3  aj  trai* 
tengomi  per  quefia  fciagurata * 

|  P aft  Sciagurato  se  tu+trijìa  a  te  fe  non  fufje  flatè  Pafquina,va  }che  tu 
rompa  il  collo  Je  m  incontro  in  quella  Morbida  puttanacciay 
le  faro  f contare  i  lonlocconi  al  frutto  de  iddio  che  fi  che  Luz 
chino  m  hauù  veduta  cof  J concia  3  meglio  e  ch'io  di  qui  mi  parta* 

Scena  T er'za* 

Luchino fcranchino.R.  agazgi* 

Luci  O  m  ho  da  pigliare  il  piu  bel  tempo  con  Giu a 

letta  chauefje  mai  altro  par  mio}m  ha  ella  pcflo 
I  vno  amor  troppo  grandeiinfne  le  donne  non  voz 
gliano  altro  *  quefia  e  la  prima  me  piaciuta  3  ne 
mi  lafciar  a  mancar  danari }  mi  terra  in  graziale* 
la  fud  padrona  3  &  portarammi  T  imbacciate  a  quella  don^eb 
lina*  io  fono  entrato  in  campo 2  me  parfo  vn  bel  giuoco. bel  té* 
po  mi  darò  *  che  porta  la  quel  F ratei  e  vna  cefla  3cofadamoa 
nache  2  da  mangiare  a  fe  *  Fratino  doue  jportt  quefia  robbai 
Frani  Che  nevoi  tu  f aperei pref ontuofo  3  laf :iafnon  vi  metter  mano  che 
non  e  robba  da  te* 

Ludi  Sara  pur  da  miei  denti 3can caro  e  buono } 

Frani  Ti  mangino  i  cani  3  laf  eia }  fei  [comunicato* 

Ludi  A  fua  pofìa 2  tu  mi  dai  i. non  fare  Jìa  fermol che  fo  fe  non  mani 
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o idre? 'noti  til  comportato  ,tolli  queflo , leccati  quefi  altro* 

Frani  Cime. lo  diro  a  Lucio ,tu  mi  fai  crepare  .cime  fìa fu  Luchino jìafu* 
L uch  Chi  diauol  t  laureile  mai  conofciutoi 
Frani  Tu  m  hai  concio  pel  di  dele  fefte  ,voleuo  andare  f conosciuto/ 
tum  hai  fconciato  a  fatto* 

Luch  N  on  haurei  mai  penfato  a  te*  che  fantafia  ti  venne  i 
Frani  "Venne  il  Fratino  del  ccnfeffor  di  Madonna  Cornelia  incafa,ad * 
dormentori/  cauaoli  Yhahito /  me  lo  mefsi  con  diSegno  d'ani 
dare  a  vno  monaflero  che  v è  egli  con fej] or  e ,per  domandar  di 
rpuefìe  cofe }  me  venuta  fatta, ma  tu  mi  venijìi  addoffo  troppo 
prefto,  o  che  piacere ,  quelle  monache  rejìaro  gabbate  da  me  in 
piu  modi /  piu, che  le  ho  dato  a  credere  chevoteuo  quéfleroh 
he  per  certi  lei  frati  Manganiche  vengano  dolo  Jìudiodi  Bo; 
logna ,cancaro  fubbito  mi  fpediro ,é>  m  impofero  che  diceffid 
frate  H  ilarione  che  flafera  gli  menaffeal  monafiero  ,laf eia  ani 
cor  la  mia  parte ,o  Luchino * 
buchi  Come  non  fujìi  conofciuto i 

Frani  Come  non  mi  conofcejìi  tu? che  mi  vedeui  ,patlaui  ,  (y  toccanti 
tu  mi  dai  parole * 

buchi  Veggo  frate  H ilarione  afe3ne  viene  in  qua* 

Frani  Ha  vno  sbirro  in  compagnia  ;  cancaro ,  arranca  ,  arranca  Franchino } 
e  la  ce(ìa  al  bordello* 

buchi  Andiamo  infeme  ,afpetta,  a fpetta* 

Scena  Q^uarta* 

FratefHilarionejl  [oliato, Baldo,A  f canio* 

H ili  Effer  M arcone  fete  troppo  quiftioniero ,  non pafz 

M  fa  mai  di,  che  non  cacciale  mano  a  la  fpada * 

Qjuanto  m  hauete  detto ,  ho  intefo  benijìimo  ,i 
vojìri  parenti  fanno  poco  conto  di  voi}non  hac 
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mte  la  viuere,  fetida  arte}fen^a  ver  tu  y  v  dittatore  3  ignorante, 
vi  fdte  chiamare  gendlhuomo  i  é  pur  non  fapete  che  e  venda 
lezga  *  ìaj cintemi  lire  e  vergogna  a  voi  ftar  tutto  il  li 

fra  le  puttane  1  lidio  meT perdoni  s  io  parlo  cefi; 

M arcptCorpo  deh  pura  confiacrettd  ì  reniegoy  fpadae }  cappa  3 a  cielo  pera 
che  non  ho  da  far  epàfiioneis  hauefji  colei  per  moglie  chi  fida 
reble  piu  gentiluomo  dime  -*  v  dite  (^padre)  quando  direte  che 
io  fono  di  cdfia  de  mafiimi  é  follato  3non  mi  fam  fiuo  giena* 
ro  quel  Mercante? 

Hih  M arcon  mio  altro  ci  lifogna,  voi  fate  gran  conto  di  cafamafima 
fame  dui  ed  vno  fi  può  direi  non  fiele  voi  B  affarlo  ié  cpaan 
do  dite  y fon  gentiluomo  y  fate  ridere  ogniuno jperche  non  potei 
te  verificare  d’effer  gentilhmmo  ejjendo  voi  nato  d'incerto  pai 
drejd  di  madre  certamente puttana+vi  dico  il  vero  m}  erdcnatemh 
Mar  cordi  mito  dicejje  altro  che  voi }  gli  darei  mille  fioccate }  e*  poi  fon 
caualiero }  quanti  cene  fono  di  oentilhuomini  che  fono  pari  miei? 
a  del  tradittorcj 

Hih  Io  vi  dico  quefle  cofe  dinanzi  y  perche  fumo  parenti  >  ma  tutto  il 
mondo  vi  da  la  berta  dietro  *  lifiogna  vedere }  quando  ben fufiit 
gentiluomo  che  parti  bautte  cF  accompagnino  fi  lei  nomey 
quanti  fono  i  gentiluomini  che  fiotto  quefita  nominanza  nafeoa 
dono  mille  furfantane  ?  ed  infiniti  vi^ii?  fiche  *1  dire  ventilino* 
ma  e  cornetta  dimoila  vergogna  a  chi  non  hapmtivettmfie * 
MarcoiTu  non  mifeapparai  date  mani  quefia  volta * 

A  chi  àie.  iche  co-J'a -  fermateci  Q  marcone  fi  e  Baldo  amióffimo  nos 
fitto  *  rè  fuggito  non  fio  perche }  e  Imi  ero  , chi  fi  fa  quello  che 
non  e  riefee  vn  manigoldo  in  tutto  *  B aldo  tementi  da  prima p 
hot  vieti  ridendo r  *  perche  ridete t 
B ah  M arcane  mi  mimama  ^  fuggititi  mentre* 

mmw 
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H ih  No/i  mi  ricordai  dela  quijlion  voftra,  tanto  j m  che  comparse 
al  improuifo f 

Bah  Stauo  afcofo  >  cr  £ome  vi  vidài  compatire  con  Marcone  fui* 
bito  penfai  che  voi  haueffe  trattata  la  pace  fra  noi  ,  ctiion<i 
farei  cofi  venuto  al  fecuro  }ne  bifognaua  eh *  egli  fugijje+no 
fa  M arcone  che  poltron  conpoltron  mai  non  >*  amma^a(t 
vojìro  parente  }padrei 

Mìh  F u  figlio  d'vna  lavandaia  3  perche  ella  mi  cuciua  e>  imbianca z 

ua  i  panni  5  per  torr  via  il  fofpetto  fi  chiamano  fioretta  fiaues 
ua  quello  figlio^  pofilo  per  ragazzo  in  cafia  de  mafiimié 
Tvfio  Iha  fatto  chiamar  di  quella  cafita*  credo  chel  padre  f ufi 
j e  religiofo  +  m  era  attorno  che  gli  facefii  dar  per  moglie  U 
figliuola  di  quél  V et odio  mercante  *  ah  *  ah  *  che  vi  parei 

Bah  Se  quefii  filmili  babbionhfi  ccnoj cefi  ero  chi  fono  quanto  vas 

gliano  ?  s?  impiccarehhero  per  vergegna^pur  bene  c  che  sin s 
gannino  per  dar  che  ridere  aglialirnimpero  vorrei  far  f eco  la  pace 

Jrlìh  R endetteui  certijiimo  choggi  non  pajjàra* 

Bah  II  parentado  di  Curzio  farafii? 

Jrlih  Rifpofi  al  Mercante  ^  egìi  tie  reflb  fidisfatto  ♦  e}  fimetteuain 
punto  per  andar  ala  vedoua* 

Bah  C5  hauete  voi  fatto  del  Fratino:eoli  e  mblareccio*  guardatecene 

H ih  Lo  vo  cercando ^pero  vi  lafcio * 

Bah  Mi  raccomando?vi  ricordo  la  pace  con  Marcane  *  gran  paura 
hébV  io poco  piu  che  egli  indugiaua  a  fuggite  ■  fuggivo 
piu  che  ejfo  *  che  ventura  e  la  mia  incontrami  in  Mefiere 
Afcanio hauefìi  diece  piu  de  cotali  amici  sbuon  di  huo  dipaa 
dron  mio  bello }  valoroso  innamorato  }o  che  beila  forijìiera  :m 
ho  io  apparecchiata  j  altra  carne  che  M akindla*  c  ì 

Afa  Tu  mi  fai  trapalar  la  colera }  è  la  fii^a}poco  e  mancato  che 

li 
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non  he  fatto  del  male ammazzati  de  gli  huominn 
Bah  Q^uello  che  non  fe  fatto  ft  p uo  fare  5  eccomiandarb  amma'^as 
re  V  ejjercitodi  T romper  amor  vojìro^a  tempo  mi  mefii  la  fpa* 
da  al  fianco }  m  indouinai  di  quefio  ♦  doue  ero  io  ulhorat 
Afa  Stano  nella  fìufa  dipolo  bianco  con  Martinella^  venne  il  Bar* 
gellojgf  leuollamidi  braccio  ^cro  ignudo^  eh’ altrimenti* 

Bah  O  cifupì  fiato  io^mai  pojjo  ritrouami  a  menarle  mani  come 
vorrei  *  fete  vbligato  d’ aiutarla  perche  vuole  ella  meglio  a 
voi  quando  n  ba  di  bifogno  eh’ a  mille  perfone  ch'ella  nocoz 
nofce+voliamo  andarprima  alaprigione}o^veder  quella  forifierai 
Afa  Vediamo  la  forifiiew}  Martinella  j apriamo  doue  e* 

Bah  Faremo  l’vno  é  l’ alno  >  entriamo  per  bora  vn  pochino  nell’Hoz 
fienaia  fiuf a  da  fete poi  la) date  far  tutte  le  vojire  facem 
de  ame}vedete  Lucio  che  vien  di  qua? 

Afa  Vegoolo;  entriamo  prefio  mWHofieria* 

Scena  Q jdnia* 

Lucio *  N  otaro* 

■  V  r  v":  J  *  ’;r.  Qt  ^  ’ i  v-  ‘ 

LwcJ  G  tanto  fatto  e>  follecitato  cho  fyofata  Atta 

tofilonia}  ma  che  dira  fuo  ^adreùurbarajje }  ta s 
H  to  firn  ch’egli  m’ ediaua  ma}F4on  vorrà  darmi 
la  dotefó  forfè  Jen^a  il  fuo  confentimentonS 
Ihauro  bene  fpofata  *  tutto  importa  poco  pur* 
che  ella  mi  porti  amore  *No/i  ha  ella  partane  di  beltà  ne  di 
cofiumi  quando  pena  di  grafia  è>  colma  di  molefiia  ^(pars 
landò)  dtf corre  }  mofira  dolcemente  prudenza  e)  ragioneuoU 
mente  accortezza  *  mai  pero  non  ha  ella  patito  che  li  tocchi  le 
mani ^  quanto  mi  piacque  nella  vifia }  altretanto  m  aggrd; 
da  in  conuerfarla  +  N  on  fi  viddero  mai  capegli  di  tanta fine^ 
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•^a^nellati  poi  nella  natura  loroyfenz^t  magifero  bumanofucct 
ti  e)  accomodati  fanno  ♦  la  fronte  y  cho  guardata  piu  volte  con 
marauigliayarriuando  con  debbito  fpa^io  ala  penerà  dele  tes 
pieyed  alando  fi  a  cape  gli  con  oiujìa  mijura  sfuggendo  il  con; 
cauo  y  il  piano  é  X troppo  infuore,  fpargc  con  la  viuacita  dela 
bkncbe'zjdjntorno  a  chi  la  mirarle  vertu  del  fuo  ingegno/ 
la  grandezza  del  fuo  corolle  ciglia  fottili  inmodo  delaquam 
ta  parte  d’un  breue  circolo  y  quanto  comporta  pero  la  concauk 
ta  de  gliocchiynon  negri  in  tutto  y  pale f ano  la  fcbife^a  ddo? 
gni  viltà  é fcuopronovn  libero  fegno  y  di  modejìa  prontezza* 
il  nafo  fendendole  duecurue  Spicciole  lineerò  graderò  pie* 
dolo  pio  aquilino }no  JHac  ciato  fefeij  ce  co  lapropor^ion  del  v  oh 
io/  con  tanta  grafia  X accomoda  che  vince  la  maejlria  dela  na? 
turaceli  pub  mai  dire  abajlan'^a  de  begli  occhi  viuaciyiquali  fep* 
pero  legarmi  di  perpetua  é  carisma  feruitujN  on  fono  grandi > 
no  piccioli  non  fof chignon  fpauenteuohynon  rigidità  giocondi , 
piaceuoli  e)  lietiyde  quali  il  bianco  el  nero  bora  cuoprono  y  bora 
feuprono  le  rifpettofe  palpebre/  mentre  che  la  xotinua  ed  ho? 
nefta  piaceuole'^a  gli  muoue  y  fi  rajjerena  ogni  cofa  dintorno + 
neWufcir  fuore  ir  aggi  dela  lorviflacift  comprende  la fchies 
ra  di  anglici  fpiriti  che  j chetano  nella  dolcezza  di  tanta  fa* 
ce  ye>  godonfi  dela  rapina  vertuofa  che  fanno  ^quando  ellamuo* 
gli  f  guardi  per  fianco  y  il  core  aff aitato  da  quello  inf olito  mo* 
toyreflapiu  che  quando  drittamente  Ji  mira y  dolcemente  traz 
fitto  y  bora  in  efìi  moflra  la  bella  donna  y  vera  altere-^a  y  hot 
temperata  letizia  yh  or  paziente  dolore  con  piatoje  accoglien? 
%e+ [caccia  ella  con  la  fua  bella  vifta  X '  ingiufte  perturbalo? 
ni  altrui  y  raffrena  glinhonejìi  de  fri  y  accende  la  bontà  de  pens 
fieri  yporge  animo  al  buon  timore \0  fpauenta  le  prefun%ioni2 

H  zi 
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le  gwtfflce  bianche  me  [colate  dfun  certo  fiammegim  honefio y 
fcuofrono  f  rimaner  a  de  ligufiri  e*  de iacinti  Ae  labhrano  grof* 
fe  non  fattili  di  lor  natura  coralline  'e>  vìue  formano  il  Rifa 
giocondamente  honejìo  .ed  honejìamente  giocondo  5  indi  fi  veg* 
gono  due  filge  dì  ferie  raccolte  }  onde  ogni  cofa  allegramene 
te  ride.il  mento  grazio fo  con  ogni  vaghezza  accornfdgna  tuta 
te  le  farti  del  volto  ;  la  gola  candida  conèffcnde  con  fro$ 
Pigione  al  tutto  f ugge  dialo  J carnato  e)l  fieno }  y  fife 
jiiene  c  cnmirabtl  grafia  [ofra  il  bellifiimo  fette  *  petto  largo 
fetida  grafferà }  y  grafo  fe^à  or  offesa. le  due  Manu 
melle?vna  del  altra  amtcheuolmente  inuidiofa  fchifanol  unirà 
fi  j  y  laccofiarfi  infume  }ed  al  gentil  Rifa  che  nafee  da s 
la  mode fìia  del  cuore }modefìament e  filigrane  fucr  delauez 
fie  Aa  lor  bianchezza  da  bianchifiimo  velo  co  feria  graffai 
re}y  la  lor  forma  perfetta  commuouc  ile  fi  deri  3  ed  idefideri 
fanno  in  quella  fijjar  la  vi  fi  a  ?  y  la  vijìa  nella  fua  ingordi z 
già  fi  confonde  }fur  vinta  dalfbonefia  guardando  in  terra  fu 
torna  adietro  ♦  tutto  il  bel  corfo  di  centilijjimo  ;  yr  reuerenz 
do  affetto }  di  debbila  e)  proporzjcnata  qrande^a  .con  le  fm 
membra  tutte  di  computa  mifuta  3  e  Jojìentato  da  hèUifimi 
fiedi  jChe  fin  volte  con  grande  A fiu%ia  ho  mirati  ?  non  alti 
ne  bafii  nel  collo j non  fo frafatti  da  nodi  dele  dita  ,  conformi 
al. altre  parti  y  con  gran  fiuf  ore  fanno  il  fajjo  ìegaiardo  * 
3Slcw  e  tanta  la  laude  quanta  e  laudeuoh  la  bellezza  dele 
mani  di  quejìa  oiouena  «  bianche  fiu  ch'auorio  y  polite. mas 
ni  non  carnoje/ie  ma  ore. ma  fiene  con  le  dita  lun  qhe  a  froz 
for'fondda  falma.y  i  v  gne  fono  di  maire  feda  doueil  faru 
gue  fen^a  piena  refi  e^a  traj fare  ràda  rime  natura  dd  braccio 
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che  fi  co  giugni  co  le  maniifin  al  efiremo  dele  ctity  fanno  elle  qua* 
fi  in  figura  piramidale  ;  cy  li  nodi  dele  dita  ;  fi  difiingueno 
folmente  per  Vti  certo  ve^yofo  acconfentimentodi  loro  }  morz 
lide^za  e  ben  confederata  dal  giudizio  mio  come  T  altre  par  z 
ti  nafcofe  }a  la,  cui  guardia  fia  fempre  defila  la  feuera  yr  riz 
cida  pudicizia  +  ella  pria  par  eh'  ogni  co  fa  fi  mima  a 
nutrir  le  jue  parole  ;  /  ella  a  ficolta ,  inulta  gli  ingegni  ar  agio* 
nardi  co f&  celefti,  eccomi  fino }  ecco  ella  mia  per  vigor  di  fez 
de  cy  fiorirne  yma  non  fio  ciò  che  foia  la  fortuna /da  quaz 
le  pur  duhhito  molto  *  H ora  abhattefsimi  io  nel  mio  Curz 
%ió ,  poi  che  fen^a  lui  co  fa  alcuna  non  me  grata  ne  cara ♦ 
e  quefio  quel  N  otaro  ?  fi  e  Iv  otaro? 

Nof;  Che  volete  Mefier  Lucio  f  cercate  faper  forfè  come  paffano  le 
cofe  di  M artineUdfla  fora  poco  bene  e  già  prigiona*. 

Lue :  Piacervi , perche  fece  quella  burla  a  Maejiro  Vico ♦  tv 

Nof;  B urla  fu  certamente  3  ma  le  coftara  cara  +  bora  vo  per  far  veder 
quefio  annoilo  chauefie  voi  nelle  mani pm  il  Bargello  Xaz 
iuta  fortemente  }  mi  vr  raccomando* 

Luci  Andate  in  buon  bora.* meglio  e  eh’ ancor  io  mi  parta  &  vevoa 
ft  per  auuentura  m  incontrefii  in  Curzio  ;  Marcello  viene 
in  quàjVnaltra  volta  gli  diro  X  animo  mo ♦ 
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Scendavi* 

Marcello ,N  otaroJViorhida* 

On  foche  dif grafia  fia  quefia  *M,artinéla  e 
in  pigione  j per  certe  gioie  falf e  y  vengo  dietro 
N  a  pel  Notato  che  mi  dirf  forfè  il  tutto*  e>  tri 
e  egli  fparito  dinante  miuiftifi  ritrovato  fi  l 
'Bargello  m  ammaz^ua }  o  vergella  néri  fi 
irouarelle  bora  in  carcere  *  pure  mi  marauiglio  deli  Bargello 
che  e  fuó  tanto  amico  *  che  dico  io  ?  amicizia  di  sbirri  jtiam 
fr efebi  *per  mio  fe  che  io  veggo  il  Notato  vfeir  di  quella 
Bottega  *  afcoltate  M efjer  Notato  *  perche  cagione  e  fiata 
prefa  quella  Cortigiana? 

N’ofó  P ut  bora  ho  fatto  veder  quefio  anello  fe  falfo  e>  ne  potrebbe  eh 
la  pagar  qualche  ducato  &  peggio* 

MdrceiNon  credo  2  ma  fe  mi  volete  in  quefio  cafo  confi gliare  in  fu# 
difefa  jVi  pagare* 

Noti  Ciouene  l  dammi  duo  feudi }  &  fe  da  fo  vfeire  fen\  altro  pret 
giudizio fuO; prometti  darmene  dui  altri  *  ma  non  dir  nullagf 
fiafopradime sfi 
'MarceiDi  buona  voglia  }tollete+ 

Noti  Vanne  con  Dio  ;C7  lafcia  la  cura  a  me* 

MarcetV  olcntien  *  in  tanto  andato  a  trcuar  Mejfer  A fcanio* 

]M  oi;  A  la  buon  bora  quefio  mi  par  dif crete  giouene parla  egli  al  vfanzfi 
del pae feda  cupidigia  del  guadagno  mi  fe  dimenticar  di  domani 
darlo  onde  egli  f  a  finalmente  per  quefie  vie  d*  ingiufiizia 
guadagnano  i  par  nofiriiin  quei  primi  anni  ch'io  venni  da 
Lucca }  volevo  [tare  nella  co  fetenza  &  guadagnano  nulla * 
in  capo  deìlanno  mi  trovano  avanzati  fopra  ogni  fpefa  lapis 
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docchiaria  di  trecento  feudi „  bora  che  dela  giuftizj  a  fo  indù , 
fili*  &  W  wgiujliTia  giufli'zjd ,  duan-jò  l’anno  miUe  Jcu; 
di ,  p"  fe  non  fuffe.  che  gli  [pendo  la  maggior  parte  neil’infin 
miti ,  hi  trottarci  vn po 7^0.  d’  oro  àoue  va  quejìa  feruat 
Mor:  Per  non  effèr in  cafa  alcuno ,  forza }  e  che  io  vada  mz^cnu 

ecco  motore,  cercano  divoijete  afpettato  dola  miapadrona 
N«*  A  che  farei  1 

2VIo«  IZ  contratto  d'un  parentado*  ' 

W  Buono  e  ,penfo  con  chi ,  ne  vado* 

Mor;  Meglio  mi  fari  poi  che  fon  fuore  o,  cercar  per  Franchino  che 
renda  Ihabito  a  quel  Fraticello  o,  farlo  intendere  a  quel  tra * 
diucr  di  Frate  Hilarione  ♦  luono  e  che  m  affretti,  veooo  Lus 
chino  che  a  hada  mi  terrebbe. 
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Luch * 
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Luchino,?  afquina, Baldo* 

E  quel  frate  ci  haueua  fra  le  mani ,  ci  focena 
fmaltire  le  ciambelle  co  zeccarmi  *  Franchino 
S  fuggiva  con  quel  habito  adojjo  che  mi  faceua 
crepar  del  tifo ,  debba  effe r  egli  arriuato  bora  a 
cafa  afe  eh’  a  pena  ho  f cappato  che  quel  ChrU 
jtofano  nonm  habbia  fatto  vna  fchiauina ,  io  vivo  troppo 
fpeJfoynon  ne  pojfo  fare  altro, vagheggio  i/?, abellina,  y  L 
domi  Giuletta  ferua  co  fuoi  danari,  quejli  m’  ha  dati  ella  hot 
bora,  mona  Pafquina  arrabbiata  vedilatvedtò  i  o  vecchia * 
Bttu  non  cipojfa  inuecchiare  ladroncello,  credi  ch’egli  venga 
acafa  mai t  il  Ragazzo  , il  feruo  e>  padroni  fono  d  ma  bue* 
eia  poco  fa  fuogiiquejio  fciagurateUo ,  ed  bora  mi  ci  fono  ru 
abbattuta*  non  ti  vantar  ai  d'hauermi  chiamata  vecchia,  ch’io 


fono  piu  giouena  de  tua  maire* 

TjUCX  V ecchkj  vecchiaccia  credeui  poter  piu  dime*  , 

P aft  Che  tu  fa  dolente  fa  eoli  arroncinate  le  fue  gamie  cetile  mk 
ed  hammi  fatto  caftan  faefio  huomo  m  laura  veduta*  r 
P  B ah  Buon  di.mana  Pafquina  fiche  fate  cefi  colerica  x5  doue  andate? 

P  aft  Acafia  maladctta  }non  truouo  prete docente  fi poco  fa  fono  fiata 
quiunaltu  fiata  non  fo  doue  eoli  fila* 

Bah  Andate  a  po^zp  bianco  fé*  fe  volete  Meffer  A f cardo  e  egli  hot 
ra  in  quel  Rojìeria  me%p  addormentMÒ  fam  fono*alms,  v:>: 
l  ue  de  qui* 

P aft  II  modo  che  olì  vengay  non  comparìfce  a  cafa  mai  urne  e  forza 
andare  a  ritrouar  quel  prete  fate  in  pace* 

Bah  Andate  dme  v  ho  detto  fai  v  e^fpafma.quelhvecclU^uh 
ti  nha  ella  J colati ,non  mi  tengo  dritto  cq/n  m  ha  faldata 
quel  vino  sfatta  pur  Martin  ella  fa  A j canto  ti  sprigioni  egli 
ha  prefo  TQtfo  per  U  coda  ■>  ah*  ah  *  ah  *  ah*  dormir  mi  bijoz 
gna  io  rutto  ^  io  tracollo }  i  cafco  ]  veggo  vn  che  viene ^  egli 
debba  veder  me  c¥  io  mi, parto;  di  qui  tranpeìlonh 


Chifz  Bggo  vm  imbriaco  d^  entra  la  in  quel  diofa 

fo*oy quanto  laurei  defiderato  pigliar  quel  ras 
V  gazo*  lo  conciano  per  JDioy  mfiono  accorto 
de  quel  Buda  fa  1 amor  con  A  ntofilonia  ?  é  X 
w  •  Mgazgp  conMfkm^àrmu  -pòlo  ffcRzifa  dd 
fornaio  fi  parentado  e  fatto  a  >quèfio  lem  il  fradde'  vien  di 
qua  jfapra  dirmi  il  tutto  *  I idio  v  i  fatui  *  ccm  e  p affano  le  fac * 
cende  i  venite  voi  da  Madonna  Comeliat 

HiKNon 


Ateo  Quarto*  K  xxxiìi 
Hi/:  Non  vengo  bora  di  Imperché  mene  domandate? 

Chrifi  Perche  Meffer  V ergilio  Qpadron  mio  )  vi  mando  qui  per  ques 
fio  *  non  v*  accade  difimularlo  meco * 

H ih  Già  ho  venduta  alpadron  votivo  la  nfpofia }  credo  che  [uno  m 
[tèrne  in  cafa  di  Curzio* 

C hit  Anch'io  voglio  bora  andarvi* 

ILI;  Andate  in  pace gveniuo  per  trottarti  (  ribaldeilo )  che  vuol  dire 
che  HW  se  flato  tanto  i  dotte  e  In  ietterai 
F rat  Andai  la  *  ne  vi  ritrovai  Morbida  }per  dolore  m  addormentai / 

Franchino  in  tanto  mi  cavo  quejìi  panni  grifurolidmi  come  difa 
peratCj  venne  poco  di  poi  Morbida  tutta  inuelenita  centra  di 
voi  diffe  che  haueua  fatta  legger  la  lettera /  chefetevn 
traditore ,  mejjefe  a  cercar  Franchino  per  fami  rihauere  Xhcdoia 
to ,  eoli  poco  di  poi  ritornò  e)  refiituimmì  i  panni* 

H ih  Mi  marauiglio  che  Franchino  t  habbia  fatta  tal  burla ^hai  tu 
la  Ietterai 

F rat  ^J'ho  detto }  non  t  poi  ritornata  quella  f  emina* 

Hi/:  Iddio  faccia  che  non  fa lettale*  f e  non  fujse  ch’amo  piu  te  che 
Ihonor  mio }  ti  cafligarei  malamente  *preJìo  va  hóra  al  M onda 
fiero  da  fuora  Benedetta }  afpettami  lifcVa  vn  hóra  di  notte  vi 
f aròmi  voglio  dare  a  la  cercafe  m  abbatto  in  Morbida  che 
forfè  fard  gita  verfo  il  conuento  nojlro per  gridar  meco  daf eia  y 
mi  andare  cti  $’  ella  v’e  la  piacaro  dolcemente * 

Del  Atto  Qjcdrto *$cena*P rima* 

Pre/e^N  ocente^Morbida* 

O fi  mi  venite  lufmgando  che  non  fo  per  dame* 
N  la  fenon  mi  mantenete  la  promeJJa*perche  uole* 
te  negarmi  quello  do  a  voi  piu  dilettai 


Atto  Quarto*. 

Mcn  Che  vho  io  promeffo?  e’cbe  vi  niegot 

P re;  Voi  ghignate  eh?  la  vacca  e  noftr a }non  vho  detto  io  che  fon # 
innamorato  di  voi? 

Mcn  Vfc  :  ihe  faftidio  *  in  verità  che  cauarejìe  tanime  del  purgatorio, 
non  fate  qui*  >)»..  r  j&  v\  i. 

Pre*  Auuiateui  verfo  fonte  fi fioche  ve  Uvna  parente  mia *  camwds 
te  che  vi  verro  dietro* 

Mort  Vorrei  che  m  andajìe  dinanzi  che  trouarete  meglio  la  via* 

Lret  3Mo«  duhbitate  Infoiatela  fm.a  me  chinate  che  veggo  Curzio 
di  gra^a  follecitate* 


cl 


Scena  Seconda * 

C  iir?jo]FranchinOj  Cfaìflofario* 

'  m  i  '■  •  '  ■ 

Cuu  V andò  piu  mdugiaf  Franchino  f)fa  penitenza 

de  tuoi  peccati  }j  ìu  oratiti  affettala  >  ti  par  forti; 
fe  che  maggior  fa  la  mia  compaf  ione  che  l’ tuo 
difetto  ?  t  inganni  *  e*  quando  ynanco  penfatai 
al  tuo  makyd  hot  ti  cafcdtdegdi  addcflo* 

Tu  m  intendi*  ,  - 

Tram  Terdonatemi^  padrone  /  faro  piu  diligente  per  T  duuenire* 

C  un  I  diio  lo  voglia  accio  tu  f campi  il  caftigò  xcy  m  egli  ore ritmi  va 
e?  truoua  Lucio }  non  Jat  dele  tue >  tornami,  la-  rifofia\}  tu  ffi 
dotte  trouarmi } folle  cita*  eh  influfjo  di 'gradato  e  f  nojìro  fio, 
parecchi  giorni  ?  Lucio  cerca  ei  fammi  cercare  .  io  fo  quefio 
medesimo  }ne  ci  abbattiamo  mai  *  ma  da  chi  procede  fj  e  no 
da  me ;  che  fio  tutto  il  di  qua  fi  riferrato ?  o  degno  amico  che 
fonOj  Cj1  fe  io. come  fono  obligatoyquanto  me  jieffo  amo  Lu* 
ciò  )  quale  e  U  cagione' che  da  coja  che  df ]ai  meno  difetta  Joz 
no  impedito  ?hor  fu  che  faro  bora  eh'  Antofilonia  e  mia?aU 


Affo  Q^uarto*  xxxiiii 

legra  mia  maire. contento  Mefier  Vergilio  ylietifiimo  faraX * 
mio  Ludo  eh *  altro  non  defidera  fe  non  eh  io  habbia  de  fi * 
gliuoli *  gran  cof&  che  Franchino  non  lo  truoui  y  y  non  gli 
dica  ione  io  fono }  non  poffo  credere  che  Franchino  manchi  dee 
la  fua  diligenza >  che  non  fuole  effer  fero  fe  non  auuertito  fi 
follecito 3y fe  manca  qualche  volta jt  giouenetto}Xetd  X. corno 
porta }  veggo  Pafquina  ;  andando  a  vedere  A  ntofilonia  i  che 
forfè  debba  japère  il  parentado  fra  noi  s  fuggirò  lojìimolodi 
quefia  donna * 

Scena  Terza* 

P  afquìna  franchino fis/lor 
bida}Nìarcone* 

P afx  Dono  tutt  hoggi  per  R  orna  aggirata  ne  truo* 

uo  quel  pretaccio } mi  dice  X animo  ih’ egli  trina 
S  chiudo  con  qualche  ribaldacela  }vegoa  Franchia 
no  y  da  lui  potrò  fapere  qualche  coja*Frana 
chino  mio  bello  onde  vienit 

F rant  Poco  e  che  mi  fono  partito  diqui*fo  fiato  a  comprar  quéfiapaU 
la}vo  bora  a  cafa  vofira  per  veder  di  Lucio  chelmiopaz 
drone  non  e  viuo  fenza  e  fio * 

P afx  'Megglio  farebbe  che  cercajje  Herminia  che  la  trouarebbe  fempre * 

F ranx  Suo  danno* prete  docente  ho  veduto  *y  poco  innanzi  a  lui 
marna  Morbida* 

P afx  Q^uanto  e  i  manigoldo }  pretaccio }  traditore y  niente  m  ha  volita 
to  dir  Franchino }  credi  che  mhabbia  pojìo  il  pulice  nell  orec? 
chiarii  diauolo  mi  tenta.de  mie  fpej e  quella  fiatameli Nfar* 
bida  fi  fard  hoggi  data  vn  bel  folla zjo  *  eccola  }  eccola  tn 
buona  feJ non  mofira  ella  nel  volto  ciò  cha  fatto  fiate  li 

1  li 


Atto  Qjtartod  mh 

mal  venuta  petali }  sfacciata  sputtanacela  àout  e  ìhnìó  petti 

Mori  Puttana  fei  tùe>  ruffiana*  che  so  io  de  peti  i  mira  come  mi  vie* 
ne  adojjo  cagnacciax  o  che  tipóffa  venire  il  morie  nella  goa 
la  *  tira  pure }  ancor  io  tirato  *  oime+ 

P affi  II  mal  che  dio  lidia  fcrofa  fuergognata+oime  m  al%i  i panni  pò  rz 
caccia  i  con  le  pantcffble  faii 

MarcoxCbe  rumore  e  pejìo  i  fateui  indietro  *  lafciate  qui  lafciate  Ila  dif Is 
petto  dela  vergine  a  puttana  de  non  dico  del  cielo  ^vi  sbuh 
dellarò  con  vna  fola  f guardatura* 

Mori  Glorie  da  lene }aj colate }veniuo  da  [anta  fpiritoper  la  pe\dona%a 
&  cjitejìa  manigoldaccia  m  ha  nel  meTjo  de  la  froda  affollata * 

P affi  Tu  tu  tu  tu  fei  mania olda  che  vieni  da  fante  spirito  f  non  mi 
far  dire* 

MarcoxNon  piu pndateui  con  dio  foe  non  che  v  ammalo  veinon  mi 
conofcete  dì  fon  gentilhuomo /  foldato  puttana  de  de+ariniez 
goM  faro  ben  iop^ia/mma^^ffiudellaffiorf  ?  che  no  lhofat 
te  fuggir  co  le  parole  pe fa  ciò  eh  aurei  fatto  co  tarme  ^mi fento 
adefj o  sfumare  il  cemkllo  x  che  f e  mi  venifehora  innanzi. fatta 
nafjo  Morgante  maggiore  hjmedcllam  d  sbranar  dea  vn  pu* 
gnofdoxhe  co  vn  pugno  foco  co  vn  feffio+ah  puttanaccia  coni 
facrata  tradittora.perche  no  ho  aie  fio  da  far  correr] angue  cerz 
uella  e>  hudeUa  per  pefe  fradeide  vergogna  era  la  mia }  conjd 
crata  nojìra  donnapgliar  per  moglie  la  folio  T  vn  M arcante? 
il  mio  teforo  fopada  d  cappa }  &  gentilh uomo  ♦  Qj*el  poh 
tren  di  Baldo  mi  rublo  la  fpada  è*  la  cappa 3  fe  ni  incontro 
in  lui  con  lo  f guardo  foto  f arollo  diuentar  poluere  *  pejìo  che 
viene  in  qua  e  pel  Marcello  de  meco  vclfe  far  piftione * 
ti  gfugnw®  ben  fusoli/  accojìdpim  e  T.  affettarlo* 


Atto  Q^uat to*  xxxv 

Scena  qMta* 

V.  s  ’M.arcello. Baldo  imhmco*Mde; 

l.r—  J 

■  firo  vico,  A f cario* 

•fc\o:>  ìav*  oiv.cn  *rv  r.;  ià  5*  ’  '  • 

JVItfrce*  Hi  e  quello  cJe  drf  Z<t  lunga  m  ha  minacciai 

to£&  poi  se  dato  a  fuggire  £  e  quel  furfam 
C  ton  del  foldato .  altro  pienf  ero  bochel  fuo>quel 

"Notare  m  haura  gabbato  , inbuon  bora, pur  t 
che  V affronti  ,  ribatterò  li  feudi  quejìo  e  certo* 
che  pagarci  d' abbattermi  in  M aefìro  Vico  potrebbe  egli  aiu * 
tar  Nlartinella  ,poi  ch’ella  e  equini  quafi per  fua  cagione* e 
B  aldo  quefo  eh’  efee  di  quella  ftraduccioìa  £  tracollaba  eoli 
dormito  onde  vieni  Baldo  £tu  bai  la  fpadai 
Bah  Da  Venegia  vengo  da  fan  Tribbiano  ,  doue  e  refiato  mon 
io  il  tuo  padrone ,el  ceruello  gli  e  caduto  in  corpo *  apunto 
Thojìena  m  ha  fatto  perdere  la  tramontana  ,  <y  neWHofla* 
ridia  ritrouarb+oj quanti  fiumidi  vino  glabella  co  fattila  e  pe* 
lo  fa  ♦  cancaro  ecco  colui  che  me  nemico  Aa  la  sferza,,  mi  da  a 
ròbe  vn  cauaìlo  +  I0  +  I0  sfugge  arranca  *  ca  *ca * 

NìarctxTìa  egli  tracannato  bene, buono  e  che  veggo  Nlaefro  Vico > 
B  aldo  lo  vìdde  prima ,  ben  fa  di  voi  (  M  aefìro) 

"Mae*  Etiam  di  voi  iuuene  da  bene ,  in  che  pojjo  obfequiruii 
Marc&Non  voglio  che  mi  fequite ,  ma  ben  vi  prego  vi  fa  raccontane 
data  quella  cortigiana  del  vofro  paefe,non  venne  da  leiqueh 
la  in  giurìa,  che  vi  fu  fatta,  fu  in  fi  getta  da  alcuni  ribaldi,  eh 
la  mofira  di  conofcerui  e>  de  fapere  chi  fe(e,e  gentildonna, ej 
fuo  padre  fu  ammalato  eh’ ella  era  di  dui  anni  cJ  vn  fua 
%io  fi  parti  ne  mai  per  difperazqone  voile  tornare  a  V iter* 
ho  pie  mai  fe  faputo  doue  egli  fa, vi  lo  raccomando  di  con 


Atto  Qj4d)tO * 

no  quando  fu  crefciuta  , chela  maritavo  a  vno  de  nemici  di 
cala  fua  ed  e  morto  .e*  per  non  fiate  a  la  difae%ione  diqueh 
li  che  oli  ammalo  il  padre ,  venne  qui  +  e>  per  for%a  $  eri* 
dotta  a  mal  fare<  hcggi  ella  m  ha  conto  ogni  co  fa* 

Maet  Stupeo*(y  geno  pre  gaudio  ,  io  fon  quel  fuo  patruo  profugo  ^ 
jono  frejago  di  qualche  fortunio  bono*vo  celere  al  carcere, 
de  f dbeìli  e  iui  captiuaf 

MarcetSi  e*  che  foche  fìsche  qualche  parentela  fi  fcuoprira ,  pur  che fa 
la  ventura  che  cerco  +  entrare  pe?  bora  neWHoftcria  ch'inues 
ro  penfo  trouaici  il  mio  padrone. *cF  quel  B aldo  gli  fa. mille 
vergogne  ♦  lo  veggo  vjcire ,  ha  dormito  ,  o  pouera  nobilita 
quanto  il  piu  dele  volte  fei  maj chetata  ? padrone  , padrone* 
Afct  Sèi  tu  Marcello ? 

MarcetSi  fa*  che, vi  fentite  male? 

Afct  Ha  dormito  vn  pochino  neW Hoflexia* 

MatcetN  on  vi  >*  apartieneQ padrone  )  ejf/er  veduto  in  cctefii  luochi ♦ 
j> oteua  ajpettar  foccorfo  M artineìla  ehi  ’ 

Afcat  Come  fia  ie  vfeila  iha  ella  domandato  dimei 
IvWì  Malcontenta,  e  anco  li., fi  marauigha  dì  voi  *1 ho  raccomandata 
a  M  aefiro  Vico  perche  ella  paté  per  (uà  cagione  fogli  detto 
chi  e  in  Viterbo,  e  cèffo  aìà  prigione  con  marauiglia  *  credo 
fia  fua  parente* 

Afct  P avente  in  che  modo  i  dimmi , hai  tuveduto  'Baldorie  e  eli  il  mez 

gito  amico  eh* io  pratichi* 

Marc  E  buon  compagno  per  certo ,  ma  e  troppo  del  vino,  Tho  trouds 
to  che  va  per  le  firade  gambettarli,  d  poi  va  dicendo  di  voi. 
Afct  A  punto ,  me  vuole  egli  meglio  ctìa  fe  fiefio  *  andianne  a  Mar* 
duella.  *  ecco  Vergili® ,  non  voglio  f e  co  altrimenti  trattenermi 
horafojìa  che  ci  fame  veduti  *  andianne  ptefio* 


Atto  Qjuirto*  xxx vi 

M«tf{  Di  qui  ;  padrone* 

Scena<v* 

Y  ergilo  3Chrijlofano^ 

Ver*  I  patena  vn  bora  mille  di  dar  tal  nuoua  <td 

AntofilonU  ne  piu  preflo  le  la  diede  cti  etti 
M  s  arreco  a  piangere  ♦  domandando  perche  mi 
rifpofe  ciuccio famente  che  non  vuoi  Curzio, 
che  non  Iho  conofce }  ne  mailha  ueduto  e)  qua* 
to  piu  mi  sfyr^auo  dirlene  bene )  meno  m  acconfentiua  +  hor 
mira  Vergilio  ,ache  fei  condotto V dar  non  le  voglio  che  non 
me  lo  patifce  l’animOj  abbandonarla  manco  ch'ella  e  pur  mia 
figlia  adottici -  comportar,  cpuefìa  [un. rabbia }  non  fard  vero  }mi 
le  fon  tolto  dinanzi  tutto  colerico  ;  ho  lafciato  Chriflofano  che 
tenti  ciò  che  ella  vuol  dire  *  ecco  Chrijhfano^bè  ha  le  tu  ca* 
uato  di  Becca  co  fa  alcuna l  > 

C hrx  Tanto  Iho  temperata  che  m  ha  detto  perche  non  vuol  Clurzfo.e 
ella  innamorata  di  Lucio  ,  &  per  lui  jìa  pertinace * 

Ver;  Lucio  ?  prima  mi  mangiar  elle,  mani  che  la  maritaffi  a  lui^non 
oia  chel  giouene  per  fe  non  meriti  juejìo  e>  medio  $  imperò 
ncn  fata  cefi  per  amor  di  fuo  padre  *  e*  come  fene  parla  heg* 
gì  irj  R  o ma  de  fuoi  fatti: il  vi^io  chel  tempo  non  doma.  tu. 
jempre  pericolofo  tanto  acbi  lufa  ^cornea  chi  lo  pratica.  o/L 
la  fard  a  molo  mio^oj  amma^aro* 

Chx  Anzi  m  ha  ella  detto  peggio  ;  non  vel  voleuo  direxha  data  la 
fede  a  L  uciù  *  Giuletta  ha  giuda! a  la  trama* 

V er:  Data  la  fede  Unon  e  ella  in  mia  potejìa  t  non  tollerato  quefìo  in* 
fuìto  ♦  o  V  ercilio  vna  che  non  t  e  figlia  ti  vituperanti  tor* 
menta  nell  ultimo  de  gli  anni  tuoi  i  finalmente  a  chi  piu  viue 


Ver; 


Atto  (fauafto* 

femore  e3  piu  fcandalofa  la  vita  *  che  faremo? 

Chi  Benijsimo  tvoi  chauete  contrajìato  tanti  anni  con  la  fortuna ;  non 
farete  correggere  vna  fanciulla? 

Tu  non  fai  bene }lhauere  a  vincer'  f emine  oflinate  epa  fatiga 
che  auincert  gli  efferati *quejìi  con  ver  tu  e?  con  fortuna  fi  do* 
mano,  .la  faina  ne  con  vertu  ne  con  for^e  fi  placa  *  ritorna* 
M  vn  altra  fiata  ^io  t  affetto  nel  fondaco  nojlro 3  f dWeàta.a^ 
punto  la  fard  piu  garofa  ctiun  giudeo  ?  mio  danno  fe  nond 
riparo *  che  donna  e  quefla?andar  voglio  al  fondaco  nojìrot 


ftQViu  «t* 


"'1  * 


Morfe 


OYiìùp. 


Scena  *yi* 

M owidàfFranchino fi  prete* 

Vai  a  me  fe  non  cauauoquejìa  lettera  di  nitu 
no  al  pretese  altra  cofa  frate  HiUrione+iQ  cU 
G  egli  far  a  meco  la  pace  i  quella  tafanacela  e 

pur  fuperha  é  dishenefia  }  Iddio  me  ne  f carni 
*  s  pi  cV io  fuffi  cofi  fatta 3 ben  f m  chto  f oUech 

tì*ho  da  far  moke  faconde  <  la  mia  padrona  con  la  fua  boni 
td  non  conofceimiei  vìifii }  e'  pero  io  non  U  forno  come  fon  tea 
nuta*  a  tempo  veggo  Franchino*  Franchino  onde  vkn  tu t 
Frani  Va  difpo  p  trouar  Lucia  che  il  mio  padrino  vededolo  fi  flrugge* 
Mon  Hanno  ragione  fa  certamente  fono  il  fot  di  quefia  afa  fai  fife  in 
vedili  frate  dixagti  che  V afpetto  quefìa  feta.p  cofa  che  importa* 
Frani  N  enfio  fe  egli  e  meco  adirato  per  conto  del  fuo  Fratino  ìhaura 
faputo* 

Mon  Troppo  fi  fa*  ti  portafili  male  3  fai  quanti  piaceri  t  habbìamo  egli 
ed  io  fatti  *tolli  ti  dono  que fi  pochi  danari fiuoualo  fio  m 
tanto  vo  impia  y  ^a  di  ponte* 

Frani  Ben  venghino  iquatrìni  / palla é  guanti  e3  libri  comprato  *que& 

jìa  mi 
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fin  mi  farà  far  la  pace  col  frate  * prete  ìTocentee  quefao}  egli 
e  che  fai  fa  guanto  e  che  Iho  vtdutoidoue  fono  i  miei  guarnii 
Prefe;  Franchino* 

Frani  Gli  hauro  perduti ,  faranno  forfè  nella  tafcoccia  del  fato  nero* 
Pre;  Tu  non  oJkFjanchinoi  ^ 

Frant  Fa  male  die  mani  quefU  palla*  chi  mi  tirai  0} pretesche  v  oletei 
P rei  Tu  fa  fardo  t'ho  chiamato  fio  fischiato* 

Frani  Son  forcato  comprami  vn  paro  di  guanti* 

Pre;  A f colta  in  mal  bora  non  ti  ricordi  piu  de  Herminia  i  fai  pur 
quante  cofe  t  ha  ella  donate* 

Frani  Se  m  ha  dato  rolla }  ed  io  le  fo  Yimbaf cinte  *  Cur^o  no  vuol 
cV  io  vi  vada  piu }  m  ha  minacciato* 

P  rei  'Vada  lei  hor  bora  ^non  vuole  altro  jfario  cheti farla  vnlel  pre* 


Frani  Ne  vo yne  vo >  dica  ciò  che  vuole  il  mio  padrone * 

Pre;  Gli  innamorati  perche  fono  creduli  ogniunofi  fidano  }  e>  da 
tutti  fono  ingannati  *  Herminia  non  fa  che  dire  ifagreti  a  fan* 
ciulli  e  vn  pale  fargli  al  trombettarla  pouera  giouenae  difp.et 
rata  *  io  le  ho  detto  del  parentado  accio  fi  leui  affatto  dola  fpes 
ran%a  chaueua ,  anyf  ella  ce  piu  caldaia  con  piu  dolore } 
vuol  veflirfi  a  huomo fio  Iho  diffuafavna  le  difperate  delibes 
ragioni  degli  amanti  non  hanno  ne  freno  ne  configlio  *  fe  lo 
dico  al  padre  5  non  nè  pigliar  a  curale  lo  pale  fo  al  fratello  la 
farebbe  morire*  non  le  ho  fin  bora  mancato  altretanto  faro  per 
V  auuenire  *  il  dolore  d'un  amante  cr  piu  degno  di  pietà  che 
di  riprenfione*  Andaro  dal  giudeo  per  trouarle  ipanni  d’huos 
mo,  Luchino  vien  qua } fi  fila* 

K 


Atte  Qjidtto* 

Scena  vii. 


iVr*-  t 


Luchino, Franchino, Raga^^o* 

lunch  A  l  f eguale  e  flato  poi  c  ho  trouata  la  porta  ita 

la  cdfa  del  Mercante  con  le  finefire  dinanzfé 
M  dietro  ferrate  +  peggio  ancora  eli  al  buffare  ed 
al  chiamar  c  ho  fatto  non  me  flato  tifpofloAd 
dio  ci  aiuti  da  quel  Chriflofano ,  m 9  indouinaa 
uo  di  queflo  tratto  , impero  Ihabbiamo  meritato  granammo  il 
mio  padrone  ed  io  tropo  importuni  ,é>  troppo  ingordi ,  quanto 
e  che  io  ci  fono  flato, e*  fui  per  capitare  ale  mani  di  quello 
fpenditore  ?  parrai  dishoneflo  del  padron  mio  non  fi  parta 
mai  di  li  *  di  fi  fauio  oiouàne,  e  egli  diuentato  un  altro  +  Vdz 
more  Iha  fatto  rinafeere  ,ma  chi  lo  vuol  fate  ritornare  incera 
uello  gli  parli  di  C  ur'zfo+per  certo  quello  e  Franchino  fé  fi 
tifcontrafjero  fi  fpeffo  i  padroni  forfè  che  Lucio  farebbe  piu 
fauio, ancor  mi  rido  dela  tua  burla  o,  Franchino * 

Tram  IVfe  la  codefli  quafl  folo  *non  fo  che  fami,  cerco  il  tuo  pan 
■  drcne  ,ne  fo  per  tutta  R  otóri  trottarlo* 

L uch  l$on  manca  ancora  a  me  fdtiga  di  cercare  il  tuo,  de  Lucio  no 
e  marauiglia  perche  e  egli  innamorato ,  ed  ha  prefa  moglie * 

Frani  E t  anco  il  padron  mio  e  innamorato ,  ed  ha  prefa  la  fua  ima* 
morata  per  mo glie,  bieri  fi  fece  il  contratto  (y  per  queflo  cerz 
co  di  Lucio  *  ma  di  chi  e  innamorato  Lucio  tuo  padróne? 

Ludi  Di  chi  e  innamorato  Curzio  tuo  padrone? 

Frani  T) eia  figliuola  del  Mercante ♦ 

Luch  Come  epopibile?o  nonlbo  veduto  maucome  se  fatto  ilparetado? 

Frani  Mejfer  Vergilo  venne  in  caja  è*  reflaro  df  accòrdo  ,  la  dote  e v 
vb, tuttcl  mondo  +tuti  marauiqli , perche? 

Ludi  Di  cotefla  medefma  e  innamorato  Lucio ,  e  fi  fono  data  la  fez 


Atto  Qjidrte*  xxxviii 

àt  già  tre  di  paffiati* 

F um  Si  e  vero  ciò  che  tu  dici ,  faranno  guifiione  &  finirà  tanta  amia 
ci^ia,  ma  di  eli  fi ara  Vinnamoratai 

Ludi  Del  mio  padrone*  •  . 

Frani  An%i  del  mio  eh’  al  padre  fin  di  maritarla*  ir 

Ludi  T’  inganni, perde  fra  la  moglie  e>l  marito  confifilc  *  fi  fionodt 
accordo  lor  due,  eh’  importa  il  padre  ?  credo  hen  del  miopat 
drone  fic  la  vorrà  Curzio  ch’egli  la  rifiutara ,  di  juefiecoft 
ne  fo  piu  di  te  perde  ho  piu  tempo* 

Fram  II  mio  padrone  abbandonata  cento  moglie  per  conferuarfi  Luci* 
per  amico* 

Ludi  Terrihil  enfio  e  certo*  Iddio  voglia  de  la  riefidi  pacificamente* 
mi  raccomando* 

4. 

Frani  Son  tuo  fiempre  * potrà  dar  la  lettera  al  frate  lo  veggo* 

Scena*viii* 

Frandino.Hilarione.N  otaro* 

ì  ■  .  ì  .  ui  > 

Frani  I  fa  la  trifila  cera ,  fiate  il  hen  trouato  Padre, 

v  ho  da  parlare* 

Hili  M  Ti  portafili  lene  a  filra%iar  cofi  fattamente  il 

Fratino  i  non  Ihaurei  mai  creduto* 

Frani  Meritaua  peggio  *  fe  non  ero  io  perdeua  pue» 

fin  letteraria  detti  a  Morbida }  ed  ella  m  ha  impoflo  chevt 
la  riporti* 

Hili  Ha  la  tu  cofiìi  i  dammela  figliuol  mio* 

Frani  Fecola  }ma  non  ue  la  darò  fe  non  mi  promettete  imprima  d’ ans 
dare  a  Morbida  fitafera*  ^ 

Hili  Son  contento ,  ma  non  pofifo  filafera ,  domane  fi* 

Frani  Mi  raccomando , padre  [fiono  vofiiro  al  vofiiro  comando*  volete 

K  a 


I 


j  •  V'. .  -  Am  Qjiém  "  ■  >/ 

nulla  )  reftate  in  pace ,  /fate  fan?  }  buon  lì }  ìlio* 

H ih  Q  che  trijtò  giouinttto }  eccomi  T altro  impedimento  farà  anidro 
al  monaflero*  Baldo  r/ha  fatto  intendere  ch’egli  e  in  prigioz 
ne  a  torte  Sauelìa  ?e>  'Morbida  vuol  ch’io  vada  l  hi* piu  ni 
importa  di  Baldo  yperchefe  per  dùgra^ia  haueffe  la  corda  fa 
ielle  di  me  qualche  co  fetta  ef  f e  non  e  cof a  di  fospetto }  rata 
io  me  ne  fpediro}  che  non  voglio  refìat  di  non  andar  ftanot* 

■  ite-  à  xwfeffar  U  mtòach\*.queflo.  N orato  mi  dira  il  tuttofati 
I  vegnate*  \  & 

No?;  dedite! padre? 

llili  Sapete  per  hora  chi  fut  flato  prefo  dal  Bargello ? 

No??  Vna  bella  cortigiana  *  e  fori  e  amica  voftra*  eflato  ancor  prefo 
vn  Baldo  che  fai  buono  ed  e  pubico  tuffano*  volete fapere 

di  CCfluU!  Ù  :  :'/*■  fi  GY-Ì 

K  ih  Iddio  me  ne  guardi  +  c hanno  a  fare  i  frati  co  Ruffiani? 

No?;  Qjiello  che  fa  la  lecca  con  le  maniglia  fatto  pigliare  vn  certo 
M arcon  follato  perche  gli  ha  furata  vna  fpada  }  ed  haglila 
fitbudh  ahpmto v'hdà^kdncoriublata  vna  cappa  che  Iha  vena 
dui  a  al  Hofie  del  Leone  *  quiuiper  queflo  vado * 

Ihh  A  faiéùhminte fornello  che  cercano  perche  quel  follato  e  mio 
paventerò  caro  che  fi  capi  fa quel  ribaldo* 

Nof;  Son  vopmf  Ladre j  -  /,>  .  s 

H  di  Andate  in- p4ce  \} credi  .che  fa  trincato  faon  per, me  Sdo  petti 
auuertito  a  non  dir  che  fono  amico  di  Baldo*  manco  male 
Sedi  non  e  in  prigione  per  quello  che  dubitano }  meglio  e 
che  io  vada  ah  prigione  }  che  lene  accordare, ,  1)  uefta  faceti  * 
da?  non  e  da  indugiare  ;  eh’ anco  d  M onaftwc  m  afptttaiMef  * 
fer  A f canio  vkm, venga* 


Atti'Qjmrto*  ‘  xxxix 

Scena.  ix+  ' 


.  A^niOjMrfrceffo^Ltìao* 

Afa  H  eèlo  ùle-nó  farà  altro 3  che  fra  Teff. amine  di  Bai 

ì  G  t?o  e>larmfs'me  eli  M aejìro  "Vico  }Mdrtindl<t 
l  *j  vfeira  fen%  altro  impaccio J  ho  raccomodato  Ballo 
al  foprajìante  el  hopemepo  per  lui  fin  a  mille  ducati,  di  hai 
'.uejje  mai  creiate; ìl  caf et  li  Ball o>J 
"Marce  iU  M<ze/?ro  bauendovèrificnto  che  fu  burlale!  anco  il  Bargello  pe^ 
fo  xhe  ftaf era  ella  n  ufcirajd  Bargello  n  ha  hauto  un  carico  di 
villania +qud  Notare  (padrone  )  mi  fa  molte  carene  fra  deb 
to  volermi  parlare fdi  pei  ho  veduto  pianger  Martin  ella  mitre 
fece  ragionava  ilm°+mi  dice  il  coreiche  mi  riufeira  fiche  ve  tua 
ramatemi  fauoref padronesche  pigli  cpuejìa  donna  per  moglie + 
Afa  Sono  contento }  ritorna  tu  a  certe  jauella ^  fappiami  direi  vfcU 
rk  di  prioion  quejìa  fera  quando  no  Jtaro  f  eco  li  quefia  notte* 
mi  tìouarei  dietro  a  banchi  doue  votilo  bora * 


M  ara  Se  la  piglio  per  moglie  pioti  cipefcaripiu  mjjunoxhe  vorrà  dire 
:  quel  Notami  Lucio?)*  quejiofmi  raccomando  f  padrone) + 
Lue;  Ti  prometto  che  ti  .cajìigarb  3  ne  reftarai  fenya  penitenza  del  tuo 
mal  portamento  Jc  come  tu.tr atti  mio  padre/  come  fai  feco  il 
fratello )vae)  [pagliati  cotefti  panni  eh"  Eoli  di  mio  t  ha  donati* 
MdrcaNm,  ho  fatta  coja  dishenefta  Mefer  Lucio ?  é  con vcjlro padre 
fo  Tferuo  come  fono  di  panni  fe  ben  fuljero  miei }  per  vbbiz 
diruiypiu  che  per  timore }mi  gli  canaio  3  e}  coft  vado * 

V  a.  e*  non  parlar  piu+veramènte  Marcello  e  buono  ed  honorato 
feruitore  ;  begli  dette  qyejìe  parole  perche  le  rapporti  a  mio  pat 
dre  in  luoco  di  A  uertmento }  fe  giouara  V ìféjjana.  cof ardirai 
rk  Vergiho  da  parentarft  meco }  eccetto  il  mal  nome  di  mio 
padre  ♦  molte  volte  a  figliuoli  non  gioua  la  molta  e)  propria 


Me; 


Gli  A 


Atto  Qjuinto* 

vtrtulero ,  mentre  V  infamia  del  padre,  o  deh  madre  puyga 
nel  mondo  e>  poi  far  che  fin  fi  guardi  vn  ficchi  fegnod’ers 
rore ,  cVun  grande  effetto  di  lenta  quinci  nafeono  le  dtfgras 
%ie  de  buoni,  che  fono  fochi*  fra  le  buone fortune  de  trifii 
che  fono  infiniti* ma  che  difauentura  e  la  mia  che  in  cafa, 
ne  fuora  m  incontri  nel  mio  cordialifiimo  Curzio  £  ai  viltà 
mia  che  per  feguire  le  vane  pedate  $  amore* perdo  quel  ori 
diletto  che  nella  corner fazione  amicheuole  fi  gufila*  non  fiati 
vero  partirommi  quinci,  ne  mi  fermato ,fin  tanto ;  che  non  io 
tmoui  e*  con  quefla  ferma  deliberatone  mi  partfcufr''' 


Del  Atto  Quinto  Scena  "Prima* 
Chrijìofiam * 


vm 


J  Mi: 


E ncF  io  fu  indugiato  /  ho  voluto  affeemarmi 
che  L ucio  é  ’l  fino  ragazzo  non  entrino  in  ca$ 
B  fa,  ho  mandata  finora  Ciulettay  ho  riferrata 
A ntofihnk  m *fo  fuerdonne,ho  confitta  queh  2 
h  finejìu  dietro  ,ed  ho  col  catenaccio  ferrata 
la  porta  grande* ecco  la  chiane , quefio  mantello , non  Iho toh 
io  per  nomrijlituklo  ,ma  per  fiapere  onde  fu  venuto ,  fempte 
dubitai  dì  cofiéjtjpet  efjet  io  buomo  pacifico  ,reflofpe£odi 
non  rapportare  il  vero  *  N  on  fio  che  fu  peggìor  vi^io  che 
quel  de  lo  fpione,  viene  egli  da  viltà!  da  perfidiai  dafurfam 
Uria  tutti  idef etti  fono  comportabili  efeetto  la  fpia ,tradimem 
io  occulto  ,fen%a  honore  ,fen^a  alcun  piacere  é  fetida  vth 
lata,  ma  che  piu y  colui  che  fpia  e*  che  rapporta , ha  nelTvh 
fio  !  ne  gli  occhi, nelle  parole  di  pinta  vifihilmente  h  fina  mas 
licmfa ,  o ,  fono  brutti  ,  o,  fono  Jchifi  ,o  ,fono  fuergognati  t  & 
poi  al  vltimo ,  loro  fono  o  vero  impiccati,  o  diuemano  émiM 


Atta  Q^uinto*  '  à  *f 
a  tempo  efce  di  qua  Me^èr  Mèglio*': 

Veri  Sei  tu  molto  indugiato  -e  hai  tu  fatto  tanto*'’ 

C  bn  Quello  che  bifognaua }  non  ho  potuto  fuolgere  Antofilonia  non 
me  giouatojil  minacciarla  in  tutti  imodi ,  dfy  e  piu  capercia 
in  quejlo  cafo  chemaiJho  riferrata  in  càfa  ed  ho  ceciata 
fuora  Giuletta  ferua  *  ed  ho  meco  le  chiaui* 

Veri  Bene  hai  fattole  honor  [ara  Tmio  ■  ma  per  tutta  Roma  se  di: 

uolgata  quejla  nouella  »  ed  io  non  [olito  a  fentirne,  mi  difiil: 
lo }  tu  fai  quanto  amo  quefla  figliuola }  tu  fai  quanto  e  grd: 
Zjofa  che  penf duo  [ufi1  il  bafton  de  la  mia  vecchiezza  }fa # 
ra  (fe  iddio  non  ci  rimedia')  il  precipizio  di  queff a  vitina  vi: 
ta  mia*  diro  lene  il  vero  che  doue  e  f emina }  fi  ce  qualche 
piacerete  altretanto  faflidio* 

Chi  N on  acca  fòt  a  voi  fauio  difperarfiifra  Curzio  e1  Lucio  Tamii 
cìtJ a  e  tale  che  fe  ne  dice  miracoli  onde  Certamente  fi  potrai 
sperar’  cofa  buona* 

Veri  Che  quiete  può  capire  fra  dui  che  bramano  caldamente  poffede: 
re  vna  betta  àonnai 

Chn  Intendo  pure  che  di  cofe  piu  importanti  hanno  dato  fegno  di  pera 
fettifiimi  amici* 

Veti  E  gran  cofa fi’ amor  di  donne  fa  abbandonare  ogniallro piacere* 
Chi  Vedremo* ecco  L ucio } vedetelo  voi i 
Veri  Non  mi  curo  di  vederlo  *  andiamo* 

Chi  Ladrone  j  Lucio  e  degno  di  fcufa}ed  ogniuno  farebbe  quél  eh’ 
egli  ha  fatto  ♦  volete  andar  verfo  cafai 
Veti  Si  voglio* 


i:'l 


A  tto -Quinti* 

Scena  Seconda* 

Lucio *  Curzio*  m  -•  ;V-? 

L  uc%  Hi  crudelifim  e  j Ielle  che  pur  :  mettete  al  fondo 

fpeffo  ibuon  difegni  del  huomo  *  CT  fe  i  cieli 
A  fon  '  buoni ^  cornei  iipugtmo  -al  \  lene  /  Io  fono 

centra  mia  voglia  o  corrette  bacalare  il  gra* 
do  del  Amicizia  o }  dmentar  mancator  di  fede, 
fede  data.  nelT  cbligatione  del  f neramente  +  chie  Curzio  fe  m 
me  proprio i chi  e  Antofilonia  fe  non  me  flefjoi  Inferno  lei 
certo  per  ■CwzfóypefchfrpMpuo  'in  me  la  gran  yertu  di 
Curzio  che  la  gran  Bellezza  X  Antofilonia  *  imperò  la  fez 
de  datale  di  che  macchia  mi  fregia  x5 / e  quanto  m  ha  detto 
buchino  e  vero  ;  che  per  verifiime  tengo  le  mie  dìf grazie  }  U 
morte  forbirà  la  macchia  del  mio  mancamento  *  che  dira  A  m 
tofilonid  poi  che  le  ho  fatto  intendere  che  non  poffo  ne  voglio 
e  fifa  fuo/iecV  ella  fa  mia }  da  chel  padre. Iha  fatta  diCurs 
zjoff coppie  di  pietà  verfo  dileuT amicizia  fupera  Tamor  di 
bellezza  >  benché  molto  fiera  e  in  me  la  loro  controuerfid+uegs 
go  per  certo  il  mio  Curzio  >  ne  vieti  dooìiofo,  ha  egli  [apulo 
dal  fuo  Franchino  il  trifiifiimo  enfio }  eguale  e  fra  noi  V affanno* 
Cun  Con  tutto  il  dolor  che  mi  afflige  (Lucio mio ~)  non  fa  pero  V - 
ingrata  fortuna  ch’io  non  pafii  ogni  doglia  )  vedendoti  *  N  on  ■ 
ha  voluto  Tempia  forte  che  ci  fumo  fra  .quejii  pochied.  infe*  ■  k.. 
lm£i$p>gwm  rincontrati  gta  mai}  che  non  farebbe fucceffo 
terribile  accidente .  dal  dì  cti  inferno  vedemmo  quella  figlia 
del  Mercante }  di  lei  m  accefti2ne>  allhora  teco  lo  comuni s 
cai ^enfiando  non  procedejje  piu  innanzi  quel  principio  amo* 
tofo*  ma  procedendo  Mietuta  piu  f cruente }  àefiofo  parlartene s 
mai  in  le  non  mi  fono  abbattuto }  ah  dio } perche  non  procuri 

di  con s 


Atto  Qjiinto*  odi 

di  conferiteti  le  cofe  len  fatte  ?ll  mio  Franchino  m  ha  dei; 
to  à)  Antofilonia  per  fede  e  tua  ♦  fubhito  pigliai  il  contrattot 
nato  fra  T  marcante  e)  me  cV  doueffe  ella  effer  mia  moglie, 
é>  jlrafcialo \  &  per  il  mio  fattore  oli  fei  intendere  che  non 
voglio  feto  apparentarmi ,  contetandomi  che  di  Lucio  fufje  la 
fua  figliuola ,  poi  che  ella  di  fua  vclentade  alni  se  data*  ori; 
de  t  ejjorto  (  Lucio  )  con  quel  animo  che  manifejlo  te  f empie 
a  mantener  la  fede  data' ad  Antofilonia ,  che  non  per  quefio 
macular ai  tu  V amicizia  ♦  io  folo  mi  darò  la  morte  non  com ; 
portando  fornirmi  dola  conf cionca  mia  chiamami  mancatore* 
ti  raccomando  la  difumturata  C7  dolentijìima  Madre  miagola 
cui  honta  non  comeniua  la  perdita  d' una  figlia  ■£}  $ un  figlio 
che  di  lei  fortunatamente  nacquero*  e)  sfortunatamente  perirò* 
Luci  Is fon  pub  tanto  in  me  la  fede  data ,  quanto  il  defiderio  del  tuo 
conferuamentc  (Curzio  mio)* ne  da  quefio  amore  di  Beh 
le^a  fon  fi  vinto  che  piu  non  mi  fuperla  dolce’zja  delami ; 
d^ia  fra  noi  *per  la  quale  fumo  fiati/ [empie  vnanima  in 
duo  corpi  *pero  re  fila  tu  vino,  che  piw  degno  a  dela  tua  ver ; 
tuefifiima  vita  il  mondo, ed  io  morendo  refiaro  viuo  nella  tua 
vita  f empie* 

duri  Ludo  mio  corre  alà  morte ■  o  amico  perfetti  fimo  e)  miracolo fo, 
tu  coni  ala  morte  ?  ed  io  fuggirò  dak  mta,chi  e  quello  che 
m  accenna? fio,  chi  vuole  eh3 altro  nonlramo  che  morte* 

j  i. 

:  .  ;  h  ■  M'O  .  Scena  Teh$a. 

Herminia  vefiiù  ahuomo,C hrifiofanofPaj quitta, 
ilert  epe  Hi  mi  prohihira  eh’  io  non  m  auueleni  ì  ecco; 

mi  in  punto  con  la  vita  a  perdere  Ihonore  an ; 

C  cora+Curzgo  crudele  [come  non  t  hanno  mai 
commofio  a  pietà  tanti  prieghi  di  me  infelicifiu 


Fv'"  ^ Ty/£-  :  1 

A  ffo  uìntò* 

ma  Heminiaf  quante  volte  nella  confederazione  Ma  tuaeru* 
delia /<*$  de  meriti  del  amor  mio  /ho  prefo  il  ferro  per  am* 
mazgzami  y&  quella  ingannatrice  fperanza  m  ha  ritenuta  in 
vitateàhora  cV  ella  è  in  tutto  J tcca \ [ara  mai  piu  bacante 
di  impedirmi  ì  Ihaueuo  pur  trottato  H  crudele >  e)  vidde  accen* 
numi)  forfè  hprefenza  di  Lucio  Ihaura  dijìolto  ♦  trouarh 
voglio’ e>  dopo  che  feco  mi  faro  sfooata;con  parole s sfogarci 
la  àifpeupone  col  ferro  /  o  co  l  veleno  *  Muie^i'pref^m 
tofilonia  per  moglie  ;  che  ha  ella  piu  di  me  £  piu  folla  *  a  la 
rolla  guardi  Curzio  fole  tanto  moftraui  di  amar  le  vemtah 
huomini  vani  /ingrati  7e> ehi  della  fidarfi  di  voi £  ingannatori 
fete*e}  fe  Curzio  per  la  rolla  ricufa  il  vertuofo  Amor  che 
Jegli  porta  t  Curzio*  tanto  firmato  V  lodato  in  R  orna  f  che  fi 
deue  credere  di  tutto  il  rejio  de  gli  huomini£  ecco  la  gloria 
voftra  o}  Curzio }  il  dhbonote  che  ne  guadagnano  nelle  per* 
fidie  vojkele  donne  honorate  +prefio  ti  /  attribuirà  il  trionfò 
dela  innccentipima  morte  mucchi  pub  efjer  queflo  £  non  lo, 
conofcendo.io yegli-nonmntfcera  me  forfè*  ; 

Ciri  O  lei  giouene \hauxefle  voi veduto  Curzio  che  poco  fa/econz 
do  ho  intei  o }  ex  a  egli  quinci  intorno  £  egli  ha  fatto  vn  lei tratti 
to  hd  data  Id  fede  di  pigliar  la  figlia  di  M ejier  Vergilo  ' 
Mercante  mio  padrone  per  moglie  pur  bora  ha  mandato  a 
jlrafciar  il  contratto  JapeuoVen  eh’  egli  einnamoxato  deh  fa? 
rella  di  Lucio  +  dite  haurejìe  lo  voi  veduto  £  vo  trouarlo  e>pa$ 
lefaro  per  tutta  R  orna  quejlo  tradimento ♦ 

Hen  H  omo  da  bene  non  chiamare  tradimento  y  perche  Curzio  ha  fiat* 
to  il  parentado  con  il  tuo  padrone  per  contento  deh  madre<fi* 
nalmente  egli  e  mio  marito  di  piu  che  fiei  mefijo  fonoldfo * 
rella  di  Lucio  trauefiita lo  ve  a  trouare  eh’  egli  m  af * 


t 


Atto  Quinto*  '  dii 

pettar.per  menami  feco  fuora  di  Roma  per  torfi  dalofdet 
gno  difua  Madre  pero  lo  cherci  in  damo* 

Chi  Che  ne  voglio  io  piu  certezza  t  il  contratto  firaf ciato  quefto  fit 
gnifica*&oma  ah?R. orna  porcate  fiato  cjuefto  vn  tradirne i 
to  fenga pari } quel  altro  Lucio  ha  mandato  vn  di  fuoi  ardi 
per  la  fede  ad  Antofilonia .  chi  comportale  mai  tal  co  fa  t  fe 
fufii  in  V ereilio  fpendereui  tutto  il  mio  per  vendicami  *  chi 
e  ptefla  altra  }chel  dianolo  le  firaf  cini  tuttei 
P  a  fi  Haurejìe  veduto  vn  giouinetto  con  vna  cappa  di  cotone  filettata 
d’oro  ji  con  vna  Berretta  di  velluto  co  pontali  d'oro * 

Chi  Siho*  chi  e  egli? 

Vaft  Sono  la  ferua  di  Mejìer  Afcanio  *vo  feguirlo*  •> 

Chi  La  cofa  e  piu  che  vera  *  ptefia  e  la  ferua  che  le  va  dietro /ton 
cè  piu  rimedio }  che  voglio  io  cercar  di  Curzio  i  certamente 
'  cofioro  credono  che  Antofilonia  fia  [ chiana }  d  i  ILomani  fui 
perii  mirano  a  fimiglianti  pontigli  *  far  a  ptefia  la  caufa  }me* 
glio  e  ch’io  me  affretti 3é  n  auifitro  Mejfer  V ergilio  }che  ben 
fene  vendicata  egli*vedi  la  quel  rilaldeilo  del  R  agaygo  di 
Lucio ,  co’l  malanno* 


L  uch 


Scena  Quarta* 

L  uchinoBrancbinofi?  rete}  HeminiafP  af piina* 

O  nonpoffo  contener  le  lachrime  per  la  pietà  di 
Ludo  mio  fignorc  }  non  me  laftato  l’animo  d’ 
I  vfdr  fuora  vefiito  fecondo  il  folito  *  manda t 
mi  egli  per  il  veleno  in  ptefia  coppa  con  la  poi 
li7$a  *  d  fe  non  andaftiper  temine  d’m  bora, 
s  ammaina  *  pami  che  Ilota  pafìi }  foilecitar  voglio  *  ah  Lui 
chino portarai  tu  la  motte  f  a  fi  honorato  padrone -  aime  3  non 

L  ii 


I 


AttoQ Jììnto* 

duhhitdjfi  iodel  ferro  xhe  mai  non  gli  porterei  ilvcleno+aifine 
inoiufto  di  cofi  vertuofa  perfona^d  io  che  faro  ichimai  par  mio 
fu  fi  nobilmente  trattato  da  padrone  alcuno  ->  mi  crepa  il  eoa 
redento  mancarmi  di  doglia  +  dou  anidro  io  fuenturato  ame 
faro  la  via  del  mio  fognerei  veggo  Franchino  i  viene  egli  ans 
cor  piangendo  *  Franchino * 

Frani  Io  non  ion  piu  Franchino 7  ma  difora^atifiimo  oiouinelto  yé  crus 
deli  fimo  feruitore  poi  che  porto  al  tanto  virtuefo  padron mio 
con  le  mie  mani  la  monetai  sfortunato  a  me  che  faro  poi  i  . 
che  faro }  eccola  coppa  ed  ecco  il  contrafegno  del  velenoso 
donne  cagion  di  tanto  dannoso  amore  che  àifumfd  tanta  amUil 
ci^ia  *  o  pouera  Madonna  Cornelia  il  tuo  cariamo  figlio  el 
mie  honoratifiimo  fionore ,  preflo  vfeira  di  vita+quejìo  de  fide* 
tana  egli  per  mojìrar  (  Luebino  )  Tamor  grande  che  porta  al 
tuo  padrone  +  vejìito  mi  fono  di  quefii  panni  }  non  folamente 
per  fegno  del  dolore  }ma  per  fegno  de  la  mia  morte  che  non 
poffo  ne  voglio  reflar  vino* 

Luci  Che  credi  tu  che  T  mio  padrone  fu  fuperato  nel  de  filmo  dela 
morte  come  non  fu  fuperato  nella  vertu  dela  vitk& per  la  mez 
àefima  caufa  il  mio  fi  lolle  la  vita }  ecco  deue  portato  Io  U 
fua  morte  e?  anco  il  fin  de  la  mia  vita* 

Frani  Morir  vuoi  tu  (Luchino?)  dammi  la  fede* 

Luchi  E  eco  ti  la  fede  andiamo  per  fi  veleno *  ; 

Frani  T*  armato }  chi  mi  accenna  ?  chi  mi  chiama  (  e  egli  prete  No* 
cente  ♦  che  volete?  J 

P rei  T)oue  e  Curzio? 

Frani  Li  pprio  doue  e  Lucio  vofiro padrone^  là  morte  vuole  egli  andare * 
pie:  N on  mi  ha  voluto  dir  altro  *  che  pianto  faxgii  icertmenleque* 


i  % 
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Atto  Q  uinto*  xliii 

fi  dui  gioueni fi  daranno  la  morte*  il  pache  di  Lucio  diteti* 
de  ale  baie  ;  e>  tanto  del  figliuolo  è*  dela  figliuola  fi  cura }  co* 
me  la  mo fica  dela  perlai  uno  va  ala  morte }e>  V altra  va  difi* 
perfa  +  non  lo  mancato  incontrandomi  in  Lucio  quando  veti* 

:  min  da  fa  Rapendo  la  fiua  deliberatone fi  rimuouerlo  da  co* 
fi  ttiffo  propofito  }  ne  potendomelo  leuar e  ^  cerco  del  padre +  o 
di  quanto  valore  farebbero  fiati  quefili  dui  figliuoli  ( e  fiujje  il* 
lor padre'fnortO  j  e>  [opra  viffutala  la  madre  *  o  amicizia  che 
daua  tanta  gloria  loggi  a  R  orna }  come  corri  a  fi  teiribil  fi* 
ne  ?  che  poteua  leuarìa  }  o  guajìarla  fé  non  Tamor  di  donne  * 
cofi  va  quando  i  cieli  f ono  peruerfi  +  quefia  e  ella  Herminid  m 
la  c ono j ciuto  ♦  no  voglio  già  dirle  tal  cofia + 

Her;  O  fiuenturata  giouena  *  quella  rifpojla  m  ha  fatto  il  crudelifiimo 
Curzio  che  far  folea+pur  egli  in  vece  del  mio  fratello la 
lacciato  ed  hammi  detto  ch'io  ftia  fiecura  che  nonla  profane 
pigliaù  per  moglie  A  ntofilonia }  poi  pregommi  cV  io  mipartifi* 
fi  *  non  e  poco  effer  fiecura  di  quello  che  mi  tolleua  affatto  ogni 
fiperan^a  *  prete  che  ne  credete  voi ? 

P rei  Lenifiimot  al  fine  Curzio  appresa  piu  voi  che  tutte  le  don * 
ne  del  mondo .  doue  an darete ? 

H  en  Al  monajlero Jìarommi  dui  di  con  la  fior  ella  di  mia  Madre 
fiuora  Agata  de  sa  tutte  Tmprefemiejie  vo+ 

P re;  O  grand'  animo  di  giouena  e>  gran  prudenza  ?  ma  la  pouerina 
non  fa }  che fie  Curzio  non. piglia  colende  pigliarti  la  mor * 
te  che  fiata  peggio  *  non  telo  voluto  dir  queffo  per  non  ag* 
giugnere  difper anione  al  difperato  *  ecco  Pafiqulna}pa fquina* 
Pafi;  Che  vuoi  tu  da  me  traditore? 

Pret  Hauetè  il  torto  ?  e*  fe  non  me  t  credete  amma^atejnu 


Atto  Q  uinto* 

Pafx  N  en  poffo  mancar  ai  non  perdonami  pero  non  vi  portate  lene 
feguire  vna  fiata  ia  per  me }  ma  Iho  concia*  \  ^ 

P ret  N  c n  piu  *  a  cafa  f arem  la  pace }  hor  Iota  Heminia  e  paflata  di 
qui ^  va  ella  da  la  zpajuota*  rV  4  •  -,  ,  $>•  y\ 

P aft  L a  feguito  *  se  partita  da  Curato  é  non  piu  prejio  ne  fa if ima 
del  Bargello  entro  in  cafa  e7  hallo  pigliato  fa  nell uf che  tro^ 
nato  Franchino  con  vna  coppa  in  mano  ed  hanno  anco  lui ph 
gliato  *  fé  vo  al  monajlero  falcone  nuda  d  ilemma?  /  } 
P  rei  N  o  ■*  tacetelo  che  fi  difperarebbe  *  io  voglio  andar  cercando  A  feda 
nio  ,o  quanto  indugio*  che  galanthcmo  fon  io  *  che  fata  que* 
jla  prigionia i 

Pafx  \ Nonpojjo  far  eh*  io  non  voglia  lene  a  queflo  prete  piu  chiame 
fleflafa  lenche  m  adiri  f eco /pur  non  mi  paté  l'animo  dina 
amarlo  molto 3  gran  paura  hehbi  di  quelli  sbirri  *  opouera  M4 
donna  Cornelia  ♦  vh  fe  lhaueffe  veduto  Heminia $9  atwnaq* 
^aua  di  doglia  *  non  te  ub  dir  tal cofa}  ecco  A  f  canto ì può  etn 
Carlo  il  mio  Prete  faon  voglio  che  mi  vegga *  ve  i .... 


Scena  quinta*  l 

AfcaniofMarceUofaìilarìont^  K 

A  fez  O  no  flato  in  cafa  di  P ory^a  B  oìognefe,  die* 

irò  a  hanchi}quel  bere  con  B aldo  non  lo  f  mah 
S  tiro  per  vn  ntefefa  mio  M àkeUonon[e  ritor* 
nato  0  non  defldero  altro  che  feniir  de  la  Ih 
lera^ione  di  Baldo  di Maninella  feMar* 
cello  la  piglia  per  moglie  goderollapiu  fpejfo  tche  riguardo 
hanno  dhauere  i  padroni  a  iferuitcriivn  maggiore  ciò  che  fa 
al  inferiore  efmpre  ben  fattola  che  varrebbe  X autorità*  vega 
goloj  cj]c  t  gli  occhi  non  mi  fmeno* 


I 


Afa 


Man 

Afa 

Hi!; 


Afa 

Hili 

Afa 


Atto  Q  uihiò*  Zxiiii 

P adron  mio  partendomi  da  voi  quando  facete ,  rincontrami  in 
Lucio ,  cominciommi  d  brattare  e>  dir  villania ,  dicendomi  che 
con  voi  fo.il  fratello  }e>  fubbito  mi  comando  eh’  andafi  afuee 
firmi  che  quei  fami  erano  ifuoi*lo  per  Amorvojlro  lo  rifi 
gettai*  fono  andato  a  cauatmi  quei  veflitip  perche  fono  hot 
tuo  da  bene  vi  chieggo  buona  licen %a* 

Sei  vtta  bejlid  j  cln  è  padrone  fe  non  io  i  mi  fa  peggio  che  tu  non 
mi  porti  nuoud  alcuna  e>  di  Martinetti  &  di  Laido  *  Htornai 
uì }  e>  fappiamt-dire  come  le  cofe  paffano  pd  che  ti  faro  ria 
hauere  i  panni }  e ’  farotti  ammogliar  con  Martinetta,  vaprefo* 
Ne  ve  padrone  *ef  mi  raccomando* 

A  tempo  vien  qua  frate  Hilafòne }voleuo  andar  verfo  cafaty 
vedutoui  p’  ho.  afpettato  *  eh’  andate  facendo  a  quejl’  horai 
Laido  amico  nofro }  mentre  eh’ andauo  per  confejfar  certe  M onas 
che ,  mi  fe  intendere  eh’  era  in  prigione  *  mi  fendi  dare  vn 
coltello  nel  core, y  fpdctìatamente  v  andai*  la  caufa  e  piu 
leggiera  che  non  crederlo  bora  nell'  Hcfarn  per  fuo  conto* 
Len  fate  *  già  per  lui  feci  la  caw^ione  *per  vn  huomo  da  bene 
par  fuo  j  metterei  la  vita* 

Ho  f apulo  il  tutto  >  ed  inuerita  che  Baldo  eia  reputatone  de  vo 
fri  pari -perdonatemi  bifogna  eh’  io  attenda  a  cauarlo-miparto* 
Sono  al  fornito  voflro  <  dite  a  Laido  che  mi  venga  a  trouare 
per  quella  forijlkra  che  mi  promife  *  gran  cofa,da  quefo  frate 
non  potei  mai  effef  menato  netti  monaferi ,  ogni  cofa  vegliai 
no  per  loro  que fi  ribaldi  *  impero  la  mìa  cognata  &  la  mia 
cogina  monache  hanno  fatto  fpeffo  dormire  nel  lorMoa 
najìero  é  chi  ci  Vuol  praticare fifogna  hauemidele  fue,\Ters 
gilio  viene  di  qua* voglio  ir  verfo  cafa* 


Atto  Qjiintt* 

Scena  Sexta* 

V  ergiìiOjMaeJtro  V ico * 

Ver?  Onera  temyo  da  tardare  che  T  P a^a  non  f ufo 

Je  fatto  eónfaveuole  de  tradimenti  che  fi  fan* 

N  no  in  ^Lomaé*  nel  tepo  del  fuo  pagato*  Chi? 
ftofano  m  ha  in  tutto  chiarito  *]iraf ciato  il  co? 

■  5  j{  tratto  C ur^Jofd  Lucio  manca  di  fede  ala  mia 
figliuola  t  ha  pur  ordinato  fua  Beatitudine  y che  commodomi 
fu  parlarle  fubbito^fiano  amendui  carcerati  >  o  che  colera  n 
ha  jua  fantita  +  d  f e  fra  quattro  bore  non  s  accordano  meco[ 
ha commeffo  fa  loro  quejia  notte  tagliata  la  tejìa  a  quefio  mo?/Zi 
do  fi  àara  esempio  che  forfè  maipiu  non  fi  commetta™  fi  in? 
comportabile  tradimento*  va  hora^Antofilonia  xper  il  tuo  Bus 
do /neo  a  tenferbo  la  penitenza  *■  Chrifiofano  dubbila  eh* 
Antofilonia  fila  febìfata  da  quefii  R  emani  perche  fanno  co* 
me  e  ella  [chiana  *non  fo  come  fi  fra  f apulo } pure  la  tengo  da 
figlia  d  delle  tal  nome /quella  fmahaura  caufato  quefie+po* 
co  importaci  miei  dinari  maritar  ebbero  a  figli  di  Re  dd’im» 
peradori  la  mìa  mula  vecchia  *pami  quello  che  viene  il  mas? 

]ho  di  C  ur'fio  *  che  vorrà  eoli  dire? 
lAaet  Ogni  di  verfiamo  nelle  erumme  M efier  V ergilio* 

Viri  Chi  cerca  limale  ne  ituoua  piu  che  non  vuole*  bella  riufdta 
rn  ha  fatta  il  v offro  Curzio  *  quanto  me  ne  dicejìe /ante  ne 
credei  3  altre  é  tanto  poi  m  ha  egli  mancato*  e  fiato  piu  in 
Curzio  il  difetto  eh  in  me  la  credulità  deh  fue  vertu  +  hafta 
i afta  non  fono  huomoda  beffarla  egli  vn  altra  moglie  Iha 
ben  [apulo  il  Papa+cF  ìromani  gabbino  i fimntmindfara  vero* 

M m  V  eniuo  dal  carcere  [abellico }doue  ho  exequito  vn  mio  negotiu ? 
culo /j  ritornato  a  caj i  fui  fatto  confido  dela  cattiuita  di  Cuu 

%ìo  ma 


Atto  Quinto*  Ixv 

%jo  ma  non  de  tali  caufa  chora  voi  mi  propalaie+caueat  fili 
cursus  ♦  o  paupercula  é  mij elida  fui  genitrice }  fe  perente 
ella  le  gene  fatte  rubicùnde  perle  verberature+eàigno  il  iuuez 
ne  di  compafìione  ;proficifcar  al  carcere  ne  vado  celere * 
Veri  Come  vi  pace  *  pefìi  gentilhuominucci  fi  credono  eh ’  i  Mer* 
canti  [uno  di  fango  e>  di  litanie  é>  fi  filmano  fe  effer  fatti 
£  ambrof  a  +  $  ingannano }  lo  fon  ben  nacO;  ne  mi  Ranelle 
dJ  effer  huomo  fe  non  hauefsi  de  negozi ,ne  gli  pali }  perz 
che  hfogna  vfami  pudenda  } f agiata  ^  animo fta  ;  é  lunghe 
vigilie., fi  conofce  la  differenza  da glihuomini  ale  beflie+crez 
den  loro  che  Tuiuere  d'entrata  fu  la  vera  nobiltà  *  dico  chel 
goderf  le  fatighe  del  fuo  lecito  ed  honorato  [udore;  eia  cere 
ta  nobiltà  del  huomo  3  chi  e  pel  pete  £  meglio  e  cW  io  va* 
da  doue  intenderò  il  fuccejjo  di  pei  pigioni ♦ 

Scena  feitima ♦ 

Prere  docente  Solo » 

Prete*  Ltcduoper  Mefìer  A  f :anìo/pafsado  da  T orz 

re  dì  N  ondulili  menar  prigioni  Ludo  e*  Luz 
C  chino  >  correndo  la  ,feppi  con  marmàglia  gran z 

de  il  cafo  loro+certamente  la  pigionia  Ihaura 
[campati  dal  veleno ,  eccoti  poi  eh 9  ad  amen z 
dui  ce  detto }  come  Curzio  e  fiato  pur  bora  mejfo  in  vn  altra 
prigione  di  pel  luoco  J  a  Lucio  per  via  fu  detto  che  per  la 
medesima  cagione;  do  e  che  a  rkhiejta  di  M efser  \Tergiìio 
fufjero  d  Lucio  e?  Curzio  carceratile*  che  a  amenduì  loro 
per  fentenza  del  Papa  fe  non  f  accordano  brevemente  con 
Mefier  Vergilo  ;  fu t  data  pefìa  notte  la  morie*  gran  afa, 
rideva  Lucio  mentre  mi  coniava  tal  fentenya  3  o  animo  vm? 


Atto  Quinto* 

mente  grande  y  e>  notabile  comandommi  che  andari  auifitar 
Curzio  y  é  che  lopYegafii  da  fua  parte  a  pigliare  Antofiloniay 
con  molte molte  ragioniy  Andati  y  è  trotini  Curzio  yé  fup s 
plicalo  per  parte  del  fuo  Lucio  [opra  la  facratijìima  amich 
%ia  brocche  feruafje  la  fede  con  il  contratto  pipigli  che  per 
due  cagioni  deueua  pigliar  colei  per  moglie  yvna  eh*  era  pus 
Mica  la  fede  chauea  data  al  Mercante  ye)  fapeuafi  per  tutta 
R. orna  yT altra  che  non  haueua  ne  fratelli  ne  Joreìle  ♦  in  oltre 
fen%a  padre  yé piu  ricco  di  Lucio* mi  rifpofe  che  piu  obli ? 
gaua  Lucio  Ihauer  data  la  fede  ad  Antofdonia  •  che  nel  lor 
confenfo  ccnffte  Tinfeparabile  obligo  del  matrimonio }  che  lui 
non  firengeuano  le  due  cauje  cliio  gli  addufiiypoì  mi  dijfe y 
prete  y  andateti  con  dio  perche  non  voglio  Antofilonia  per  ejs 
fere  ella  ragioneuolmente  del  mio  Lucio  }c3  poi  per  leuarmi  il 
difetto  del  obligo  con  Mefier  V ergilio }  non  m  effendo  valfo 
il  veleno  yfo  che  mi  vana  la  morte  jenten^iatami  dal  P apa* 
dite  a  Lucio  che  può  e>  dette  viuere  fen^a  infamia  y  é  che 
fi  ricordi  del  fuo  Curxio*voleuo  io  replicare  con  le  lagrime 
agli  occhi  .quando  egli y  mi  ft  tolje  dinanzi*  ritornai  da  Lus 
cioy&  per  rimuover  lui  da  fi  tenace  opinione* gli  diceuo  che  nel 
parlar  chaueuo  fatto  con  Curzio  del  cafo  Uro  y  notai  Vimpers 
fetta  amici^a  di  Cur^joyperche  $  ogni  cattino  fmiflro  che 
glie  fucceffoyin  colpaua  ed  incolpa  Lucio  y  e>  /  altro  no f ufi 
feyquejìo  deurebberimuoueruifo  Lucio  mio  fionote  f)  da!  uos 
flro  borrendo  propofto  y  mi  rifpofe  immantenente  y  che  non  era 
de  che  Curzio  di  difetto  alcuno  Ihabbia  incolpato fé  pur 
Iha  detto  y  non  fimi  dir  eoli  bugiarti  m  impoje  che  momafs 
fi  da  lui  e>  che  lo  falutafiiyef  che  di  lui  fi  ricorda  fi  e  Curato 
mentre  vìueua  *  o  amicizia  grandifiima  o  bontà  di  dui  fi  uer ? 


AttoQ^uinto ♦  xlvi 

tuofi  gioueni  }mi  [coppia  il  core  }  quefii  miei  occhi  diuentano 
dui  laghi  di  pianto  fogliano  morire  per  non  viuere  contami* 
natilo  ejjempio  degno  d! infinita  compafiione  e)  deterna  laude, 
credeuo  pur  rimuouere  da  fi  terribil  fine  Lucio,  ricordando a 
gli  cha  vna  foreila  in  man  del  padre  vecchio  e  trafcura a 
to ,  onde  pub  dulbitar  delhonor  [uo  che  tanto  lo  fiima,  ere* 
demi  ancora  poter  placar  Curzio  col  mez^p  del  fuomaefiro, 
ricordandogli  la  fua  honorata  Madre  ala  quale  la  fua  mora 
te  terrebbe  la  vita*poi  f ei  veder  e  che  Lucio  amma^aua  Cura 
Zjo  e>  Curzjo  Lucio }  il  che  daua  fegno  non  di  perfetta 
amicìzia,  ma  di  rabbiofa  crudeltà  *  amendui  cruccio] amente  mi 
ri/pofero  cV  io  non  fo  che  cofa  fa  amicizia  y  e)  che  efii  voa 
gliono  mofirar  la  perfezione  amicheuole nel  fine  diqueftalot 
vita  *  come  patirà  la  cittadinanza  di  Roma  la  perdita  de  dui 
fuoi  fi  vertuofi  cittadini? vedrò  per  quefto  conto  ammazarfi 
Herminia ,  e>  difperata  morir  Cornelia+cercar  voglio  M ejìer 
Kf canto  è  trouarlo ,  accio  prouegga ,  fi  puo\a  fi  gran  danno  * 
o ,che  cafi  ,o  che  cafi  Jìupifco,  fpauentojnterrifco, crepo  di  do* 
glia*  che  f ara  Madonna  Cornelia  che  la  veggo  venire  con 
vna  ferua  ?  ne  piglio  pietà  *  voglio  affrettami* 

Scena  Ottaua ♦ 

Cornelia  V crgilio+Chrifiofano ♦ 
Laldo+MarconerHilarione ♦ 

Hi  mifera  cyf con  folata  vedoua}ch’  annonzio  e 
fiato  quello  del  N  otaroì  chi  haueffe  mai  crea 
duto  che  fenza  errore  [uff e  venuto  il  Bargello 
in  fi  honorata caf a ,a  pigliar  Curzio  innocen* 
tifiimo  figliuol  mio?&  qual  caufa,  pub  effercoa 

M  ii 


A 


A  m  Q^uinto* 

fi  vera  é  di  tanto  obbrobrio  3  che  condanni  il  mio  figliuolo  ala 
morte  £:  che  peccati  fece  eoli  mai  *  cefi  brutto  fine  debba  hai 
uer  la  veituofia  tua  vita  figlimi  mio  diletto*  e  quefla  Iaconi 
JoldTione  chfi  afpettaua  di  te  la  genera  e>  dolentijìwht  iuaMdz 
dre £  Ah  figlio }  che  duro  e*  pungente  coltelle  gaffa  il  core  di 
me  fuenturata  Corneliafadunqut  (  vbedietifiimo  figlimi  mio ) 
le  tue  vertuti  la  tanta  e>  perfetta  amicizia  chai  con  Lucio  ti 
condannano  d  fi  terribil  fine  i  come  tu  innocentemente  morrai > 
defiperata  morra  tua  Madre  ^  cime  gami  V ergtlic  quefo/el 
pianto  non  m  offufea  la  vifa*  o  Mtfier  V ergili o+ 

Veri  O  Madonna  Cornelia 3  mi  doglio  del  v offro  affanno  j  ma  piu  mi 
•preme  la  mia  vergogna * 

Con  D  olenti f  ima  a  me  gche  ben  nacqui  in  triflo  punto  fino  da  perder 
ferina  cagione  vn  figlio*  .  :,u  -  ?  ;v 

Veri  Ho  da  perder  per gli  \n gannì  fiuoilhonoref  fiel  vofiro  Curzio 
ha  vn  altra  moglie  3  come  diede  egli  la  fede  a  me  per 
la  mia  figliai 

Cori  Come  altra  moglie  £ chi  Iha  dettol 

Veri  Bafiafin  man  de  la  giujìi^ia  fono ♦  do  gliomi  per  amor  vofiro * 
Con  O ime  che  dite  voi £ adunque  fie  non  vi  commuom  l 'innocenza 
del  mio  figliuolo }  vincaia  al  meno  la  mi  feria  mia  Jara  oliane 
ni  gretto  *  orme  non  fo  come  io  refii  viua  a  gonfiarci  ;  il  mio 
Marito/;!)  e  fa  in  cielo  ;  effondo  godejh  in  T  enaemper  non  rb 
tnaner  j oh  $  tenendomi  in  R  orna  con  Curato  per  farlo  imz 
parare  3  voi  fie  cti  io  oli  UcìafH  vna  fanduttina  chiamata  Arz 
temifia  di  dui  anni  ;  0  figliuola  mìa  ♦  e' per  follalo  vna  mate 
tina  entrato  il  mio  marito  in  vna  barchetta  con  dui  fieudtori } 
é  con  la  fidimlina  facendo  pe ficare  R  ina  R  ina  fin  al  imz 
prouifio  affiliato  da  vna  fiufa  de  Meri  +fu  egli  con  ?  fenato* 


Aito  Qjiìntù*  n  A.  ylvìì 
ri  ammalato  ,&  via  meng&e  la  mia  A  ttemfia+'Nòn  fo 
come  io  non  muoia  di  dolore * 

Ven  Gran  Jifgrasqd  fu  cotefla,  ri  cordare  fieni  degli  annii 
Mtfe:  A  maggio  ali  xvi  finiranno  quattuordici  anni* 

Viri  Che  tempo  poteva  ella  hauerei  _ 

Con  E ntraua  in  tre  anni ,  hafia  chora  farebbe  ellaprefia  ali  dicefotfe* 
Ven  P  otrebbe  effer  certo  Ihaueua  nella  fua  per  fona  fognale  alcuno  £ 

\  Con  Si  haueua,  ella  teneva  nella  cof eia  dritta  dola  banda  di  fuora  qua* 
fi  nel  me^}yn  niego  grande) quanto  vn  vgnadel  dito  con  ca 
ti  peduli  fufo.haueuavna  voglia  nella  puntace  la  fpaìladnts 
ta  grande  di  color  vermiglio  *  teneva  ancora  vn  picciol  tiiego 
fen'za  peli  noia  parte  defira  dela  fronte, co  fi  non  me  ricorda  fft 
io,  che  non  ne  pigliarti  tanto  cordoglio £ 

Ven  E  Ila  e  certo.  *ftupifco  o^gran  cofanon  e  altro  che  quefia^di  che 
grande^a è  colore  veniva t 

C  on  A  fai  grande ,  dritta ,  e>  di  colore  oliuegno  vino ,  le  f ae  carni  ha z 
ueuano  vna  certa  delicata  bianchezza  conia  tejla  bionda ,  ocz 
x Si  jfafi  tifiti  «allegra;,  e?  tutta  ve^pfina  ,  che  non  fi  poteva 
veder  figliuola  piu  bella* 

Ven  Se  voi  la  vedefie , r\cono fcerefielaì 

Con  La  riconoj  cerei,  ma  che  bifogna  dir  tal  cofia  o ,  ella  e  morta  o, 
vero  fa  in  mano  de  cani* 

Ver;  Q jiefia  figliuola  cho,  fu  da  me  comprata  in  Cofiantinopoli/ra 
di  cinque -anni  x  ma  coloro  mi  difjem  che  Ihaueuano  effi  haua  ■ 
ta  che  poteva  hauer  poco  piu  di  due  ,e>  che-la  tennero  venti; 
otto  me  fi ,  in  circa  e*  che  j penavano  fuffe  tifico  fa ,  hauendo  in? 
tefo  che  era  figlia  di  nobile  *  lo  Iho  tenuta  poco  piu  di  dodi * 
ce  anni  +  e)  mela  iopkliata  per  figliuola-  *  bora  afegnali  che 
voi  me  date,  e  A  nomina  y offra ,  e>  fe  fufije  il  vero  -,  come  crei 
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Atto  Q  uinto* 

Ìo  che  fiu)nhaurei  fin golariffìm# piacere  *  andate  é  trouaretè* 
[pero  in  Dio }  che  ella  deficit 

V  oglia  Iddio  *  e*  fia  femore  ringraziato  il  figncre  e*  là  fina  le 2 
nedetta  Madre  forfè  eh*  Y Orazioni  c  ho  mandate  a  far  per 
tutte  le chiefe jtrouaranno  grafia  apprejjo  diluitone  fìatei  - 
Dietro  al  Hofieria  del  Orfo  vi  trcuarete  forfè  Chriftofano  mio 
cha  le  chiaui  di  cafa* 

Ne  vo  con  voflfdlkenza*  '  ■  •  -  '* 


Qome  ne  va  ella  con  fretta  *  gracàmpafiiòneho  diquefldgàtz 
tiìdonna2per  ceno  òY  A ntofilonia  e  fiorititi  di  CmzfOpiepfe 
gito  grandipimo  contento  *  é  fe  e  y  mi  guaiagna.ro  Cirrato 
per  figlio  j  e)  Y marito  cV  le  davo  mi  fard  figlio  ;  cofi  in  quejìa 
mia  vecchiaia  vinto  contento  *  Chnjiof  ano  mìo  e  égli  molto 
follecito }  lo  veggo- -di  qua  *  vkn  allegro*  Crijhfano  af colta 
vn  miracolo * 

Miracolo  fata  la  giujli^ia  quefid  nette* il  P adagia  v  ama moU 
to  e>  ha  quefli  inganni  duetto* -  ■  ■ 

A  ficolta  4  trono  che  Ant&filqPia  e  fmetià  dì  Cikzfo  che  fu  ruhz 
lata  già  fono  quattordice  anni  al  padre  fuo  eh*  era  pàdefia 
di  T emana  2  Madonna  Cornelia 3  a  càfo  in  centratomi 
narrandomi  le  fui  fckgùre  2 mi  copto  quefid  2  e*  dettemi  li  fe* 
gnali 2  finalmente  A  ntofilonia  e  romana  ^e-d  io  per  Iti  acqufe 
fiato  quel  giouene*-  "  1  .•  :  •  :  ; 

Se  egli  è  vero  (  padrone )  e  gran  ventura  per  lina  parte  e*  pe  Yak 
tra* potrete  anco  maritarla  a  Lucio } è  egli  honotatifiimonoz 
Me  &  ricco* 


Torta  àloro  qmfia  mona  in  prigione ?  é  di  che  Gm%jo'  mefis 
gli®  é  Lucio  gfitnaro}dàfyim  prima  la  chiane  di  càfa  -è  vieti 
la  che  quiuì  mittouam* 


Atto  Q^uifito*  xì vii 

Chri  Qjtanlo  mi  rallegra  di  quefta  cofa,mi  difpiaceua  del  fine  ài  co: 
tal  dui  gioueni,o  grande  allegrezza  cba  quejlo  buon  veci 
chio  del  mio  padrone *la.  vedoua  (ara gita  la  ,poi  che  quefti 
dui  mi  fono  cjui  preffo  ,  vo  dir  loro  fe  di  quejlo.  caf a  ne  fai 
peffero  nulla, o,ihominiu  da  bene* 

MarcóiChe  huomini  da  benedite  gentilhuomini , reniego  del  puro 
facro  corpo  del  intemerata * 

"Bah  ’ A  Signor  filarcene  ,pian  piano ,  corpo  cf  me  voi  ammazzate 
piu  gli  huomini  con  le  parole  che  col  ferro  }fe  fufft  in  voi 
non  portarei  mai  ne  fpada  ne  pugnale  *  o  buon  compagnoni.' 
te  che  cercate  da  noii 

Chi  Voleuo  faper egli  e  lecitole  vi  ricordate  che  mai  alcun  citi 
tadino  di  R  oma  hauejfe  per  man  de  M ori  perduta  la  vita  e9 
le  perfine?  ■ 

MaicóiChe  nouelle  fon  le  tue  c  mi  brillano  le  mani,  quanto  tempo  e  che 
non  ho  ammazzato  gli  huomini i  sputtana ,  sbordellata,  vacca* 

Bali  State  in  dietro  Signor  Marcone ,  f ornate  le  vofìrebrauure  a  quei 
fa  fera  per  vn  piatto  di  lasagne ,  non  dubbitate  huomo  da 
bene,  vi  rifpondo  chel  padre  di un  certo  Curzio  fu  morto  da 
turchi  y  fu gli  tolta  vna  fantina  di  dui  anni  a  la  miera  di 
Termina  ,doue  egli  Jìaua  per  podefla  *  quefto  e  noto  a  tutto 
il  mondo* 

Chi  Vi  R  ingrazio  ,  v  hauro  femp ’  obligo  *  a  T)io* 

Bah  Vi  conof co  ^accomandatemi  al  vojìro  padrone*  fempre  Mefier 
Marcon  fi  vuol  far  piacere*  co/tuie  feruitor  di  quel  ricco  fiat 
tentino ,  vedrete  che  praticaro  da  bora  innanzi  [eco ,  guai 
dagnatoui  qualche  comm  edita  *  e>  fe  non  era  quefto  ,v  aiutai 
uo  anch  io  ad  ammazzarlo  *  cafirone  vedi  come  sbuffa  *  o 
pezzo  di  poltrone* 


Aito  Q jiìnto* 

M arcotChe  dite  voi  (  Baldo  /)  corpo  puttana }mneoù> 

Bah  Non  vedete  fiate  Hjlwone(  eie  [orde  ì  a  f e  porta  la  vofirdca p 
j hiynon  vi  difi  -io  /tate  di  buono  animo  (.benvenga  Upadm 
gniù  vo/hd*  v  -  ■  .  i;  -  '  '  .  ;  '  b 

H ih  Bccoui  fatto  il  tutto  Mefiti  Mairone  2vedete  hor  che  B dldoe 
huomo  da  bene* 

’Marcdt'No  piu  egli  Ih  a  /campata  a  quefia  volta +  mi  raccomando  fpaz 
da  e3  cappa  2&  gmti&momo  puttana  fcamfarda  patanna +■ 
Bah  Ancor  haua  eptefio  vofiro  parente  2fe  non  fi  pattina  fi  prefio  gli 
faceuù  la  rifpofiacon  altro  che  con  parole  2 fa  egli  ben  chi  jos 
no  2  fimo  per  me%®  vofiro  vfeifi  di  coite  concordi  ed  hom 
dì  frefeo  sbuffa  fin  egli  pure  haute  'il  futi 
Hili  Non  ne  fate- piu  parole 2  voglio  andare  al  Ivhmfimfitii  homi 
dato  il  Fratino xay  domane  faro  da  Morbida  2  ne  può  ejjete 
che  non  fimo  in  quella  cafh  allegri  per  le  no^e^uel  Me&? 
conte  e  ricce  fiora  gro/Ja  fpefttx 
Bah  R  limiamoci  infime* 
lìik  Di  buona  voglia ,  mi  parto  che  fretta * 

Bah  Bei  tempo  che  F t  dato  2  &  dafii cjuefio  fratone  3lucn  prò  gli 
facciale  gli  ha  piu  tempo  di  me  &  pur  fupplifce  a  Unte  im 
corde.  2ma  che  ^ eli  fanno  calar  T  cimbro fia  dd  cielo 2  chi  non  fi 
manterrebbe  gagliardo  2  ve^i  di  monache  3ej  Imofine  di  ve* 
ime  è/  (buon  disfarei  gioitene  e*  forcuto  mc¥  tocchi  e  puefirt 
àmia  che  vieti  da  fe  fiejja  borbottando  (  voglio  {piarla* 

Scem 
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Atto  Qjfinto*  xlix 

Scendi  <*  v 

Giulietta,  Baldo, Chrillofano, 

Paf quitta, Franchino* 

r  ì  u'M>.  -f  t  rt  v.-r  M  '*  .• J 

L  wwhco  abbattevi  in  Luchino  ;  c^e  non 
andate}  forfè  difperfa  *  wi  darebbe  egli  allogs 
gio  *  £ri/fo  4  *we;  cfce/  £®o«  tempo  (fora  p®r  pos 
co  )  quel  traditore  mi  caccio  di  cafa  ♦  uh ,  chi 
m  e  dietro i 


Lai:  Sono  vn  vojlro  amico  e)  feruitore  *hauejle  il  torto  di  tante  voi* 
te  che  vi  fono  venuto  a  trouare  }  non  hauermi  pur  dato  ts 
occhio ppn  pochino  vojlro  danno* 

Cui :  Hdùejii  io  fatto  co  oli  altri  come  feci  con  uoi  }  non  farei  forfè  é 
queftó partito  condotta* 

Vh  jtrijìa ;  ecco  quel  cagnaccio  *  iddio  me  la  mandi  buona + 

C hrt  Giuletta  che  fate  voi  qui £ 

Giu:  Lo  fai  ben  tu  ciò  ch’io  fo  .mi  fai  pur  gir  mendica * 

Chr :  No/i  ricordate  il  pajJatOj  andate  a  cafa  che  Lucio  piglia  Arte 
tojilonia^ed  e  fiata  vna  forte  troppo  grande  J  andate* 

Giu:  Tu  giambi }  e  mi  flra^i  fhai  il  torto * 

Chr :  Andate  ( dico  T)  chel  padron  v  afpetta ^  trouaretelo  in  cafa  3é 
ditegli  che  la  cofa  e  certa  ^  che  Lucio  e>  Curzjo  pur  hoc 
ra  faranno  da  lui*  '  -  ^  *■ 

Gi®?  E  Luchino? 

Chr:  S ’  intende. che  mirate  homo  da  lene  ?  fon  ben  quello  fu 
£  ah  Mirano }  rimirauo }  toccauo }  ritoccano }  e>  pur  dianzi  mi  pdreua} 
finalmente  quefio  mantello  e’I  mio4 

Chr :  Io  vi  fono  ohìigato  pero  vi  laf ciato  dir  ciò  che  vi  pare/ finire 
Ricami  intorno  ,  còme  e  f  vojìroi 


N 


Atta  Quinto* 

B ah  Dirollo^per  vna  certa  mia  faccenda  -9  lo  diedi  a  tenere  a  Luchb 
no  ^  s  egli  lo  njega  ve  lo  refiituiro*fon  gentiluomo  benché 
mi  vediate  in  faio *  *  a  ;  * 

C hrx  Certamente  fe  voi  non  fufle }  ve’l  voglio  credere  }  poi  che  m 
vf  zfte  poco.  fa  cortefia  }  impero  quefto  mantello  e  di  quefìa 
donna  >  onde  Ih auefle  Giulettaf 

Giui  C otefio  huomo  dice  il  vero }  Ihebbe  io  da  Luchino }  non  mi  tez 
netc  piu  a  bada  ne  va*  .r  '• 

Chr t  T diete ^ch’  ancor  vi  darei  ciò  cho  adoffo /  vi  inulto  ale  no'jge* 

'Bah  Di  buona  voglia+ftafera  faro  da  voi/  piaceraui  l  ejjer  mio  jracs 
comandatemi  al  padron  voftro* 

Chr ;  Debba  conofcer  M ejjer  V ergilio  quefto  huomo  f  fempt  mi  ha 
egli  ìmpojìo  che  lo  [aiuti  *  quei  gioueni  quando  diedi  loro  fi 
buona  nuoua  ;  non  la  credeuano^ch’  allegrerà  debba  far  la 
ve  dona  Sei  cafo  e  flato  guanto  e  mancato  poco  che  non  ne 
fa  fuccejja  la  mina  di  due  nobilifime  cajate 3  poi  cho  man* 
data  la  jerua  }  meglio  fata  ch’io  vada  a  proueder  da  fare  il 
pafìo)  che  ben  fo  eh’  vna  fubbita  e>  grande  allegrezza  afpeU 
ta  vn  fubbito  e*  fontuofo  apparecchia  mento  *  mie  faranno  le 
f alighe  }  e  mie  frano ,  poi  che  la  co  fa  e  riu fetta  fi  bene  *  ecco 
'  vna  donna  che  balla;  per  la  fìrada  e)  pa  la  ;  no  i  X intendo [ho 
vifta  dtreuoltet  _  . 

Taf  Ringraziato  fra  chi  fa  nafeere  g/i  huomini ♦  Buchino  e  venuto 
al  monastero/  ha  detto  che  tderminia  e  maritata  a  Curzio 
e>  eh*  egli  e  vf  cito  pur  bora  di  prigione/  che  Lucioverrdpur 
bora  per  lei  *  ed  lo  vo  per  le  fue  vejii+tutto  quefto  i  e  fatto 
in  vn  bora/  mprigione ♦; 

C  bri  E  tanta  lieta  che  noti }  .accorge  di  me  madonna  vi  fo  direans 
cou  che  Ludo  ha  prefa  per  moglie  quella  figlia  di  quel 


i 


Atto  Qjiinto ♦ 

Mercante * 

Zhrt  C'ha  ella  dettoine  va  che  fare  che  Tuento  la  meni ,  io  camino 
fur  piano }  mi  ritiene  la  marauiglia  di  tanto  cafoy  e)  far  che 
non  lo  f  offa  credere y  ecco  qua  il  ÌLaga^o  di  Lucio,  e  egli 
lieto  ♦  bora  e  eh'  io  folleciti* 

Scena  decima * 

L  uchino, Mar  cello,  B  ab 
do  franchino* 

L udì  Vi  gran  fericóli  balliamo  fcamfati $  cancaro, 

la  morte  del  veleno  e>  quella  dela  giufiizjadel 
D  P afa* che  ventura  e  Jlata  la  nofira  i  dal  vea 

leno  al  loia ,  dal  loia  ale  nozgei  O  quanti 
marmocchi  ft  faranno  *horhora  ho  data  la  nuoa 
ua  a  Herminia  ed  a  fuora  Agata  ffua  zia  ,la  mi  dono  fub a 
Vito  quejla  berretta  partimi  dili  ,e>  ratto  me  n  andai  a  cafa 
fer  dir  quejlo  f ucce ffo  a  Meffer  Affario  ,af  unto  vfeiuade 
la  fua  forta  con  frete  N  ocente  addolorato  ed  affitto  y  a  fe 
che  non  fenffua  egli  a  le  futtane^non  fiu  freflc  gli  diffi, 
che  Lucio  e  fatto  gienero  del  Mercante ,e>  C ur^io  marito 
d'  Herminia  ,é  egli  marito  di  Gornela  vedoua,  che  fedui 
folti  a  la  [cioncatale*  feffi  fortar  la  berretta  col  penacchio  e  la 
coffa  [affiata,  y  poi  fi  meffe  in  camino ,  de  diauolofa  vna 
aìlegre^afmette  il  fiato  in  corpo  a  morti  +  eccomi  and'  io 
riuefiito  *  Marcello  veggo  far  molto  allegro  *o  M  arcellohor 
bora  il  tuo  padrone  e  andato  a  cafa  di  quel  Mercante ♦ 

M arci  Vengo  dila  ancor  Io  doue  m  haueua  fatto  andare  maefiro  Via 
co,ch'  e  fiato  tutto  loogi  in  torno  ale  prigioni  e*  tutto  hieri 
fer  Martinella  ,e>  per  Curzio  }i  cafi  f affano  lene *  tuffai* 

N  a 


?  Atto  Qjuinio * 

ben  rt  vfMi  vfcir  fuora*  m  hanno  data  Maitinella  per  mó* 
glie }  ella  e  nipote  di  maeftro  Vico  }  ed  io  fon  fratello  del 
Itìotaro  del  criminale } che  piu  di  xxx  anni  vfd  di  Lucca ♦ 
tanto  eAa  tobba  de  limo  e}  del altro  ne  fanno  donazione  a  me 4 
vo  bora  per  lei  che  pace  à  tutt^per  far  tal  fauore  a  maejìro 
'Vico^ch'io  la  meni  in  cafa  del  Mercante* 

L neh  'Buon per  te  Marcello  .  tu  leccarai  fra  capevi  é  la  Berretta  vna 
buona  dote  *  adunque  tutta  la  cafa  d  Afcanio  e*  di  Curzio 
e  in  cafa  del  Mercante? 

Mari  Si  e  fanno  allegri }  e  fiata  riconojduta  la  forella  di  Curzio, 

grande  allegrezza  s'apparecchia  *  fon  tuo  Luchino * 

Luh  P orlati  bene  j  fa  piano  j  non  gli  far  male  a  cjuella  verginella }  di 

che  non  fi  vergogni *  va.  tanto  allegro  che  non  m  ha  eoli  in* 

tefo+gli  huomini  fi  perderlo  per  vn  tempo  poi  fi  ritruouaz 

no*  Ecco  Baldo  come  ha  eoli  rihauto  il  mantello  ?  non  vo ; 

c> 

elio  per  bora  intrigarmi  feco  *  Baldo  fon  vcjtro* 

Bah  Luchino  afcclta  *nqn  m  ha  voluto  vdire }io  ero  nuouo  de  tanti 
trauaoli  di  Lucio  di  Curzio  col  Mercante }  con  cpieflo  con 
quell altro  7  veleni  .prigionie  Ragliamenti  di  tefie  farle  di  P a 
pa  }&  poi  al  vltimo  hi  fogna venire  ala  pace  ah*ah+ah+Mars 
tinella  agre  a  Marcello  la  jua  (cari ella  fha  prefa  per  moglie 
da  beccarla  f  afpetto  a  vender  tanta  carne  ;  carne }  carne  *  ho 
intefo  c  hanno  mandato  per  frate  Hilarione  perche  duca  le  beh 
le  parole  al  inguadio  7  ci  faro  filmato  quanto  vn  prelato  per 
fuo  me%Q  7?j  prete  N  ocente  ve  ancora  *  f rad  e}  preti  fem^ 
pre  hanno  del  pefee  nelle  R  etifan  Morbida  7  l'altro  P afquis 
na  ■  ed  io  la  canoua  e>  la  cucinai  ben  ven?a  Franchino ♦ 

J  ó 

Brani  Mi  fono  riuefiito  ;  quejìi  fono  i  panni  di  Madonna  G  omelia /  eh 
la  moglie  bora  fatta  d’ Afcanio* 


ÀttoQ^uinto*  li 

Bah  Dii  vero  F  ranchino  *ah  ah  ah  ah *  folta  Balio  riii  Balio  }  a 
quejìa  volta  fi  trangugiarti  il  porco,  la  perla  guadagno  ci  faro, 
benché  vna  fault  moglie  tempera  le  furie  &  un  pazgo  maria 
to  }  ma  vn  fauio  marito  mai  non  può  domare  vna  purgamo* 
glie  *  ben  H  porti  Franchino  refluirmi  i  miei  danari  col  fa 7^ 
fletto  *ma  dcue  hai  tu  il  f alarne  £  guandotte  faprofe * 

Frati*  Baldo  vieni  che  io  ti  . faro  [guadare  in  quefle  noz^e  *  tu  ere; 

pi  di  tifo  che  diauol  hai? vedi  come  [alta* 

Bah  Tu  cicalarejìi  tutto  hoggt  ;o  fpettatori,o  voi,o  la, e  finita  la  fifa* 
F rant  Di  la  tragicommedia * 

Bah  £  tempo  il  partirfi  ,  andateti  con  dio /chi  può  faccia  i  fatti  (pati 
jìa  notte, e>  non  parole* 

Errori  de  la  (lampa  nelf  Argomento* 

a  cani*  a  verfi  23  ala  face:  prima  affina  per  afflitta 
a  verfi  1  7  trono  per  truoua 

Neurologo* 

a  verfi  7  le  bafìe  per  la  bapa 

Del  A  tto  primo  nella  feena  prima 

acar, 4*  a  verfi  1  nella  face  *  feconda  fegliono  per  fogliono 
a  verfi  1  jcaue\acollo  per  fcaue^jzacollo 
a  verfi  3  Epe  \itio  per  dfiercizjo 
a  vetfi  ri  accummodata  per  a  ccmmodata 
a  verfi  2  0  dritta  per  pnijìra 
a  verfi  z  3  vorebbe  per  verrebbe 
ci  car*^  a  verjì  2  2  vorebbe  per  vorrebbe  *  nella  face  *  feconda 
4*caró,  a  ve  fi  1  JpiaJJai  per  fpiapi  nella  face*  prima 


a  verfi  i  c  tn  per  fu 
a  verfi  ii  afpetafii  per  afpettafii 
a  verfi  i%  la  fonila  per  a  la  fonila 
a  verfi  17  domi  ficaia  per  domeficaia  nella  face  *  seconda 
a  verfi  1 8  efendomi  per  effendomi 
a  verfi  3  prof àuto  per  prof ciutto  .nella  f ac* prima 
a  verfi  a  abbati  per  abbatti  nella  face  *  feconda 
a  verfi  1 7  falbecloni  per  falficcme 
a  verfi  z  1  for^a  per  forca 
a  verf  2  3  padtoue  per  padrone 
a  vei fi  27  vorei  per  vorrei 
a  caw\  a  verf  4  fiato  per  fiata  nella  face  * prima 
a  verfi  1 7  cowjo  per  come 

d*car,9.  a  verfi  irifpettofio per  rifpettofo  nella  face* feconda 
dcar. io.  a  verfi  ip  fequirm  per  feguirmi  nella  face. prima 
a  verfi  2  0  putanna  per  puttana 
a  verfi  23  lafiiami  per  lafciami 
A  cani  2,  a  verfi  1 6  inbenis  per  iuuenis  nella  face  *  feconda 
acataì.  a  verfi  a  refanti  per  refiati }néHa  face*  feconda 
a  verfi  2  0  vide  per  vidde 

d  canta,  a  verfi  2 $  Ufi damo  per  lafciami  nella  face*  prima 

- 

Del  Atta  fecondo 

Scena  feconda. 

a  car. 17*  a  verfi  z$  pagami  per  pagarne  nella  face +  grima 

a  verfi  me  a  geli  per  me  la  geli  nella  face  *  feconda 
a  verfi  1  a  vorebbe  per  vorrebbe 
a  car, 13,  a  verfi  1 2  fetanta  per  fettanta  nella  face  *  feconda 
acarjp.  a  verfi  1$  vorebbe  j)er  vorrebbe  nella  face*  grimo, 


a  ver  fi  5  tutto  per  tutto  nella  face*  feconda 
Acarpo. a  verfi  z  4  cojcun^a  per  eofeien^a  nella  face* feconda 
a  veift  1  <S  talmente  per  talmente 
ncar,22,a  verfi  1$  miri  per  mio  netta  face  *  feconda 
«c4r.24.rf  verfi  p  vero  per  verro  nella  face* feconda 
a  verft  1 1  furfo  per  forfè 

Del  Atto  ter^p 
Scena  Prima 

'  m  :k  t;  -ì  ■  M  ii\v  ;  1 

«crfr.2f.rf  verfi  ip  coni  per  con  il  nella  face  *  feconda 
a  crfr.’ó,  rf  ver/i  1 0  pota  per  poeta  nella  face  *  prima 
a  verfi  2  8  perfefiijhma  perfettifirna 
a  veift  25  hogli  per  boggi  nella  face  *  feconda 
«Crf2.27.rf  verfi  p  trijta  a  te  per  trillo  a  (e  nella  face, feconda 
a  verfi  p  flato  per  Jiata 
a  verft  18  grande? per  grande * 

«crff.2  8.rf  verfi  14  erdonatemi  per  perdonatemi  nella  face*  feconda 
*car,2p,a  verfi  i  3  figliuola  per  figliuola ,  nella  face  *  prima 
a  verfi  i  7  rendetela  per  rendetteui 
a  verft  2  f  moUjiia  per  modejtia  nella  face  *  feconda 
a  verft  27  li  tocchi  per  le  tocchi 
a  car^e*  a  ver  fi  17  (coupreno  per  fcuopreno  nella  face  *  prima 
a  verfi  2 1  muo  per  muoue 

Dei  Atto  epuatto 
Scena  fettima 

«crfr.57.rf  verfi  ip  de  ludo  per  di  ludo  nella  face  *  feconda 


•  Del  Atto  quinte  .  '  >v.  • 

Scena  feconda 

*  •  *  V.  :•  ’  I 

t  i. 

Acdts^oA  verfi  21  affllige  per  affligge  nella  face  *  feconda 
a  car *42,4  verfi  1  afpettar  per  affetta  nella  fac*  prima  -v  ^ 

4  verfi  i  cherci  per  cerchi  • 

4  car, 4  $ 4  verfi  e  loia  madre  per  la  madre  nella  face  *primé 
a  verfi  9  daua  per  daui 
a  verfi  1 5  mi  ha  fatto  per  mirra  fatta » 

4  verfi  if  mha  baciato per  hacciata*  U  o  :n  w*  <■ 
acar^d^a  verfi  2  f  nelii  per  ne  li  neila  facc  iprimà 

a  verfi  2  8  battermi  per  hautrun  >»'••  ‘  .  \\  :• r 

acaj^f^a  verfi  7  naco  per  nato*  nella  face  * prima  >  \  V 
fi  car +4  64  verfi  ìf  ■faciajnper  ìàfciafii  ♦  nella  face,  ♦  seconid 
&car*47j,  verfi  6  prefla  per  preffo  *  nella  face -prima  0  . 

4  verfi  9  graf  per  gran  t  nella  face  +  feconda 
fi  car  ^4 8*4  ver/i  a  d*  me  per  di  me ;  nella  face  +prm<$ 

4  verfi  7  no  per  non  *  mila  face  + feconda 
v  hrtP.4.1  y.  .$  1  \  i 

3  Milano  per  Francefcù  ■  v  - 
M  archefinò 

&  SI  .Dfrxiii *  eli  S'èptemhre  affo,  . 


